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Fig. 1 - (B. Munari, 1964) dal G. Rodari, Il libro degli errori, 
Einaudi, Torino 1964. 

miei e ironici. Il primo espediente ironico è nel­
la scelta dei nomi. Arcagia la Malvagia è il no­
me, evocatore di grandi crudeltà, scelto per la 
maestra strega, mentre Ciripilla è quello più 
dolce e dimesso scelto per l'aspirante strega. 

Il comico nasce, in questo caso, dall'uso di 
nomi buffi e strani. Ciripilla è un'alunna strega 
inadeguata che, come il suo nome suggerisce, 

· non riesce a imparare a fare con cattiveria il
mestiere di strega e fa disperare la maestra. Ar­
cagia la Malvagia, d'altra parte, viene costan­
temente irrisa nella storia. È questo il secondo
espediente per provocare il riso: la derisione
dell'autorità quando si dimostri fondamental­
mente stupida. Ad esempio: Arcagia la Malva­

gia, la maestra strega, viene pizzicata dalle api
e poi sbeffeggiata da alcuni giocatori di pallone:

«Ciripilla se la diede a gambe e attraversò 

un albero cavo, con la maestra alle calcagne. Ma 
al suo passaggio le api le andarono addosso e

tornò a scuola piena di bozzi [ ... ] 

Mezz'ora dopo uscì infuriata e si diresse al 
campo sportivo in costruzione ma quando arrivò 

uno sghignazzio la travolse: venne un giocatore 

di futbol e le disse: forse è carnevale? e un coro di 
risate la stordì voi osate offendere Arcagia la 

Malvagia ve ne pentirete!» 

Ma più che i singoli particolari in questa sto­
ria è tutta l'organizzazione testuale che la regola 
a renderla comica. Le aspettative e il linguaggio 
utilizzati nelle normali situazioni scolastiche 
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Fig. 2 - Trasformazione dell'immagine di Bruno Munari 

(nelle quali si richiede di essere bravi, discipli­
nati e diligenti secondo un modello standard, o 
per dir meglio, uno script2 ben definito) vengono 
infatti ribaltati (vedi schema 1). Trattandosi 
di una scuola per streghe alle alunne si richie­
de di essere «malvage, cattive, egoiste» e si pro­
muove per «cattiva condotta»: 

«Alla scuola di streghe la maestra chiede: -
Come dobbiamo essere noi Ciripilla? - Beh ... 
Credo buone!! ... -Hai osato fare un oltraggio al­

la nostra scuola, citrullona!! Dimmelo tu Bu-Bu 
Zettete! - Malvage cattive egoiste!! - Bracatti­

vissima ti promuoverò per cattiva condotta!!» 

In questa storia, che sembra un racconto per 
l'infanzia, il comico e l'ironia che nascono dal ri­
baltamento sistematico della situazione domi­
nano su tutte le altre componenti del testo e 
permettono, diversamente da quello che suc­
cede nella fiaba classica, che la strega venga de­
risa e sbeffeggiata. È inoltre evidente l'identi­
ficazione delle bambine che scrivono con Ciri­
pilla, maldestra apprendista strega, che, mal­
grado la sua incapacità, fanno trionfare: «La 

maestra amareggiata tornò alla scuola mentre 
Ciripilla fu incoronata regina delle olimpiadi». 

Anche la seconda storia di Fabio e Francesco, 
segue lo stimolo verbale della strega. In questa 
storia compare una citazione con funzione iro­
nica e straniante. La strega «combina guai» per 
fare i suoi incantesimi sbagliati consulta addi­
rittura Il libro degli errori di Rodari: 
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Schema 1 

Script della lezione in classe che guida l'intreccio 

• L'insegnante fa una domanda a un allievo

• L'allievo sbaglia la risposta

• L'insegnante rivolge la domanda a un altro allievo
• L'allievo risponde corrèttamente

• L'insegnante loda l'alunno che dà la risposta corretta

• L'insegnante chiede di risolvere un problema seguendo
certe modalità

• L'allievo sbaglia e applica una formula invece di un'al­
tra

• L'allievo prova a risolvere un altro problema

• Nuovo errore dell'allievo

• L'allievo prova a risolvere un nuovo problema ma sba­

glia di nuovo

• L'insegnante è amareggiato dai suoi insuccessi didattici 

Schema 1 

«Per fare questa cosa aveva bisogno di molti 

ingredienti, che non sapeva dove andarli a tro­

vare. Prima di andare a letto volle leggere un li­

bro intitolato Il libro degli errori». 

e ancora: 

«La mistura era pronta dopo mezz'ora. Noc­

ciola non sapeva cosa fare e allora consultò il 

suo Libro degli errori che diceva di buttarla 

dalla finestra perché con tutti gli ingredienti 

era diventata ultra leggera». 

L'ironia presente nel testo ritorna in un finale 

divertente. La strega combina guai infatti, sen­

za volerlo, ha fatto un incantesimo che le si ri­
volgerà contro: 

«Di sera accese la TV per vedere il telegior­

nale, la prima notizia parlava che tutti i bam­

bini del mondo avevano preso il raffreddore e 

siccome la pozione agiva fino ai 22 anni, Noc­

ciola si ricordò che aveva 20 anni e si prese un 

bel raffreddore». 

LE STORIE COMICHE 
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Trasposizione analogica dello script della classe 

in ambito «streghesco» 

• La maestra strega chiede come devono essere le streghe

• Ciripilla sbaglia e dice che le streghe devono essere buone 

• Arcagia la Malvagia fa la domanda a Bu-Bu Zettete

• Bu-Bu Zettete risponde: «maluage, cattive e egoiste»

• Arcagia loda Bu-Bu Zettete («bracattivissima») e le pro­

mette una promozione per cattiva condotta

• Arcagia chiede a Ciripilla di trasformare una Farfalla in 

una Pantera Nera con la massima malvagità
• Ciripilla sbaglia formula e trasforma la Farfalla in

una Bella Ragazza

• Ciripilla prova a trasformare un Ranocchio in un ippo­

potamo

• Ciripilla sbaglia nuovamente e trasporta i Ranocchi in

Classe e la Classe in Palude
• Ciripilla scappa attraversando un albero cavo
• Arcagia insegue Ciripilla ma le api la pungono e la

riempiono di bozzi (ridicolizzazione dell'autorità)
• Ciripilla prova a trasformare una Formica in una Ba­

lena ma sbaglia di nuovo e trasforma la Formica in

uno Stadio Olimpico (straniamento in azione)

• Arcagia amareggiata torna a scuola

• Ciripilla viene incoronata regina delle olimpiadi

Anche questa, come la storia precedente­

mente analizzata, non è una fiaba ma un rac­

conto comico moderno, dal momento che tratta 

con distacco e ironicamente la strega, le fa con­
sultare Il libro degli errori e apprendere dal 

telegiornale gli effetti della sua magia. 

La terza storia, anche questa di Claudia e Lu­

cia, è un testo particolarmente complesso, che 

presenta la struttura del giallo e in cui com­
paiono svariati motivi comici e ironici. Fin dal­

l'inizio il testo utilizza l'espediente del nome 

comico: «Mentre stava vedendo la televisione 

l'ingegnere So tutto io era molto preso dai pro­

grammi televisivi». La moglie dell'ingegnere 

viene subito caratterizzata come un personaggio 

petulante: «Ma non mangiare così tanti pop 

corn, ti fanno venire brufoli, lo sai!». 

Racchia, con grinfie, mani brufolose e voce da 
gatta scorticata: ecco la descrizione della moglie 

dell'ingegnere So tutto io che dà vivacità alla de­

scrizione. Per sottolineare la voracità le si fa 

mangiare persino il cartoncino dei pop corn: 
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«E il signore con grande dispiacere lasciò i 

suoi adorati popcorn nelle grinfie della moglie. 

Subito dopo si sentì toccare da una mano brufo­

losa ... Era quella racchia della moglie che re­

clamava con la sua voce da gatta scorticata: 

- Ma caro dove sono i miei pop corni

- ma che voi gatta scorticata li hai appena

mangiati tutti compreso il cartoncino!» 

Per sottolineare la volgarità di una litigata 
tra marito e moglie per motivi economici, viene 
inserita una vera e propria sceneggiata in dia­
letto romano. Il dialetto viene utilizzato inten­
zionalmente, in questo caso, a scopo stilistico 
per vivacizzare il testo. 

I contenuti su cui si ironizza riguardano l'im­
portanza data dalle donne al vestiario. Gli espe­
dienti comici utilizzati riguardano quindi sia 
lo stile sia il contenuto. 

«Ma che voi scorbutico d'un ingegnere, col 

tuo stipendio non me posso nemmeno comprà un 

par de mutande coi fiocchetti rosa!» 

- O credo te se comprata a maghina

-A sììì ... Sai che faccio? telefono all'avvocato

per divorzio!» 

Nel finale viene inserito un secondo nome 
inventato per l'innamorata del tavolo: Giulietta 

Tavoletta. 

L'effetto ironico nasce dall'abbinamento stri­
dente del nome, Giulietta, che evoca lo stereo­
tipo romantico di Giulietta e Romeo, con un co­
gnome assolutamente prosaico, Tavoletta. 

La scelta di questo abbinamento viene fatta 
per necessità di rima e di coerenza fantastica, 
infatti Giulietta Tavoletta è figlia del diavolo dei 
mobili. 

«Intanto la causa di questi litigi ... (il tavolo 

nel salotto) rideva a crepapelle: il mio compito di 
far divorziare questa coppia felice è stato com­

piuto! Il diavolo dei mobili sarà fiero di me e for­

se mi darà la mano della mia amata Giulietta 
Tavoletta, sua figlia!». 

I meccanismi comici individuati in queste 
tre storie risultano quindi: 

(a) l'invenzione e inserimento di un nome
con funzione comica e ironica; 
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(b) la trasposizione analogica di una situa­
zione stereotipata (script) in un'altra situazione 
per suscitare il comico; 

(c) l'uso della citazione con funzione ironica;
(d) l'uso del dialetto a scopo stilistico per

rinforzare il comico nel testo. 

3 

LOGICA FANTASTICA E ANALOGIA 

Si esaminerà ora la presenza di logica fanta­
stica nei testi prodotti dai bambini di seconda e 
di quarta elementare, in risposta agli stimoli dei 
tavoli animati e della giovane strega. 

Anche in questo caso, come per il comico, ri­
sulta che i bambini più piccoli non riescono a far 
funzionare in modo creativo quella logica fan­
tastica che regola l'analogia. Non così i più 
grandi, nelle cui storie (costruite in modo meno 
egocentrico) oltre ad alcuni espedienti comici, ri­
sultano presenti parecchie analogie. 

Ecco come Luca riesce a utilizzare una logica 
di tipo analogico per inventare la nascita di un 
piccolo di tavolo. È infatti assolutamente cor­
retto far nascere un tavolino dal «cassetto della 
mamma» piuttosto che dalla «pancia» , avendo i 
tavoli non pance ma cassetti: 

«Un giorno un tavolo fece nascere un tavolino. 

Appena uscito dal cassetto della mamma ... » 

Anche nel testo di Lucia c'è l'ipotesi fantastica 
di un tavolo che si sposa e genera tanti tavolini 
«per poggiare i piedi». L'analogia qui è tra bam­
bini e gli sgabelli poggia piedi. 

«Il tavolo si sposò e fece tanti piccoli tavolini 

che servivano come sgabelli per poggiare i piedi». 

Seguendo la logica del mondo dei tavoli, An­
drea e Gabriele inventano l'espressione «dopo 
qualche restauro»: 

«Un giorno un tavolo incontrò una tavola 

femmina, e si fidanzarono, e dopo qualche re­

stauro si sposarono, e ebbero tanti tavolini». 

Nella storia di Claudia e Lucia come abbiamo 
visto, compare un diavolo dei mobili a cui s'i-
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spirano le azioni del tavolo protagonista della 

storia: 

«Il mio compito di far divorziare questa cop­
pia felice è stato compiuto! Il diavolo dei mobili 
sarà fiero di me ... » 

In analogia con l'ufficio oggetti smarriti, 

Claudia inventa un ufficio «mobili piangenti» a 

cui rivolgersi quando un mobile piange: 

«Il signore andò all'ufficio mobili piangenti 

per risolvere il caso» 

e poco dopo inserisce uno sceneggiato, Tavo­
li Piangenti: 

«Tre giorni dopo il signore vede in televisione 
Tavoli Piangenti e il tavolo finalmente ride». 

Fabio inventa invece un tavolo allergico che, 

a causa di questa malattia, perde la sua fun­
zione: 

«Un giorno ci misero sopra dei fiori e lui star­
nutiva e gli disse che era allergico ai fiori dopo 
un po' lo buttarono». 

Veronica inserisce una figura a metà tra il 

medico e il salvatore nella persona del restau­

ratore. Ciò che per gli esseri umani fa il medico 
per i tavoli lo fa il restauratore: 

«Senonché mentre lo stavano portando nella 
spazzatura incontrò un restauratore» 

La logica fantastica di Lucia, produce uno 
strano tavolo che può piangere e parlare in un 

museo di conti. L'ambientazione è perfetta; so­

no gli aristocratici che di solito hanno tempo e 

soldi per certe strane collezioni: 

«Un giorno una famiglia di conti che avevano 

un museo di arte strana e che compravano gli 
articoli più anormali del mondo, vollero acqui­

stare il tavolo. Lo portarono nella parte più bel­
la del loro museo: la sala da pranzo della regina 
di Astrattilandia». 

In Claudia e Lucia, infine, la logica fanta­
stica funziona in modo molto rigoroso e com -

plesso. Dalla trascrizione dell'interazione per 
l'invenzione e per la scrittura di questa storia 

emerge infatti un interessante tentativo di coe-
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renza nell'ambito della logica fantastica. Lu­

cia accetta l'ipotesi che la farfalla possa essere 

trasformata in un uccello oppure in un albero o 

in una ragazza brutta e racchia, ma non am­

mette invece la possibilità sostenuta da Claudia 

che venga trasformata in una foca, trovandosi la 

strega in un bosco e non al polo. 

C - Piglia una farfalla e la trasforma in un 
L - uccello 

C - in una foca 
L - no in una foca: siamo in un bosco 

C - in un albero 
L - in un albero? 

C - in una ragazza brutta e racchia. 

Va infine sottolineato che in questo testo, 

come risulta dallo schema n. 1 prima presenta­

to, l'analogia viene utilizzata in modo assai 

complesso. Lo script della classe, che organizza 

l'intreccio viene trasferito, infatti, in ambito 

fantastico in risposta allo stimolo della giovane 

strega. Una simile trasposizione analogica sa­

rebbe impensabile in testi di bambini di secon­
da elementare. 

4 

CONCLUSIONI 

Dall'analisi dei testi è risultato che solo 3 

delle 78 storie prodotte in situazione di osser­

vazione controllata presentano effetti comici. 

Due storie sulla giovane strega che faceva ma­

gie tutte sbagliate e una storia sul tavolo che 

sorride. Nessuna storia in risposta allo stimolo 

sull'invisibilità, presenta elementi o effetti co­

mici di alcun tipo. Il comico risulta, quindi, as­

sai poco presente nelle storie prodotte in situa­

zione di osservazione controllata, nonostante 

il tipo di stimolo che sembrerebbe sollecitarlo. 
Per quanto riguarda il livello di età va detto 

che in nessuna delle 38 storie prodotte da bam­

bini di seconda elementare sono presenti effet­

ti comici. In tre testi di quarta elementare com­

. paiono invece, sia singoli espedienti comici sia 
un'organizzazione globale del testo volta a far ri­

dere. 
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Va inoltre sottolineata una differenza nella 
quantità di comico prodotto in situazione di os­
servazione controllata rispetto a quello prodot­
to in una situazione didattica che ne solleciti la 
produzione. È risultato, come era prevedibile, 
che la produzione di espedienti comici viene fa­
vorita da un'attività didattica che la stimoli. 
Se, per esempio, ai bambini, vengono letti spes­
so testi comici, essi tenderanno a riprodurli 
molto di più di quanto avvenga spontaneamen­
te 3

• 

Questi risultati, che evidenziano la bassa 
produttività spontanea di comico da parte dei 
bambini, confermano il commento di Vygotskij 
allo studio di Giese sui componimenti di 5000 
ragazzi tedeschi: 

«Colpisce la trascurabile percentuale dello 

spirito d'avventura [ ... ] e in modo trascurabile 

figurano anche lo spirito comico e critico, cosa 

dovuta indubbiamente alla minima percentua­

le di temi satirici». (Vygotskij 1931) 

Per quanto riguarda l'uso della logica fan-

P. Boscolo, Abilità di pensiero e generalizzazio­

ne all'apprendimento scolastico, Utet, Torino
1986.
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K.J. Holyoak/ E.N. Nunn/D.O. Billman, Deve­

lopment of Analogical Problem Solving, 
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R.M. Morani, Scrivere storie e filastrocche: nar­

razione e versificazione in bambini di scuola

elementare, tesi di Dottorato in Pedagogia,
Roma 1991.

G. Rodari, Grammatica della fantasia, Einaudi,
Torino 1973.

L.S. Vygotskij, Immaginazione e creatività

nell'età infantile, Editori Riuniti, Roma 1983.
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tastica e dell'analogia, si è riscontrata una evi­
dente differenza evolutiva tra i bambini di se­
conda e quelli di quarta. 

Dal confronto dei testi dei bambini di secon­
da elementare con quelli di quarta, è emerso che 
nei bambini più piccoli la capacità di immagi­
nare e costruire in modo analogico è assente•. 

Anche quando ricevono stimoli fortemente 
fantastici e straniati, sembrano ricondurre il 
tutto alla loro più elementare esperienza quo­
tidiana senza riuscire ad arricchirla di elementi 
narrativi di tipo fantastico. Ciò determina l'as­
senza di espedienti comici, di un'organizzazione 
testuale tesa a far ridere, di invenzioni fanta­
stiche e di quella «logica fantastica» che regola, 
invece, le storie dei bambini più grandi. 

Per concludere si può quindi dire che queste 
strategie testuali richiedono un notevole sforzo 
cognitivo e linguistico da parte di chi scrive, 
sono prodotte a un livello di scolarità più avan­
zato (che coincide con una maggiore interioriz­
zazione dei modelli) e sembrano facilitate da 
un allenamento scolastico specifico. 

Il Sono stati videoregistrati e, per quelli prodotti in inte­

razione, è stata interamente trascritta l'interazione per 

l'ideazione e per la scrittura. 

El Lo script, che può essere considerato come un tipo di

schema, riguarda alcune situazioni concrete e consuete in 

cui gli eventi fondamentali si 1ipetono in modo abbastanza 

schematico e 1icorsivo (andare dal medico, partecipare a una 

lezione scolastica, fare la spesa, ecc.). Gli eventi riguardano 

esperienze che tutti gli individui di una data cultura ac­

quisiscono e padroneggiano poiché si riferiscono ad azioni di 

vita quotidiana organizzate (nel tempo e nello spazio) per 

raggiungere degli obiettivi piuttosto comuni. 

il cfr. R.M. Morani, Le comiche scritte dai bambini, «Ita­

liano e oltre», VII (1992), pp. 193-196. 

Il Ciò conferma i risultati di Holyoak, Nunn e Billman

(1984) che hanno evidenziato il fatto che i bambini più pic­

coli rispetto ai più grandi, presentano una abilità analogi­

ca più fragile. 
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DOSSIER TELEMATICA 

Ubi scripta volani 

ALESSANDRA MAGGI 

1 

IL CANALE DI TRASMISSIONE 

ra i tipi di comunicazione 
a distanza consentiti dalle 
più recenti tecnologie si va 
affermando tra gli utenti 
di computer la pratica della 
«conversazione telematica». 
Per parteciparvi è suffi­
ciente collegarsi con una 
BBS (Bulletin Board Sy­

stem) e raggiungere l'area 
denominata chat. Il colle­
gamento stesso immerge 

l'utente in un sistema coerente di metafore spa­
ziali: si entra in una stanza, si viene annunciati 
agli astanti di turno, ci si esprime occupando 
con i segni scritti uno spazio lineare e infine si 
esce, temporaneamente o definitivamente. Il 
monitor costituisce la 'scena' dell'evento comu­
nicativo in cui gli attanti compaiono, come in un 
copione, con le rispettive battute. Diversamen­
te dal «parlato-scritto» teatrale, destinato alla 
recitazione, nel caso del chat il testo è costruito 
cooperativamente nell'immediatezza dell'inte­
razione e gli unici frammenti di corporeità sono 
racchiusi nella mano che scrive sulla tastiera e 
nell'occhio che legge sul monitor. Rispetto a 
forme di dialogo differito come le lettere, la 
presenza simultanea dei partecipanti ricompo­
ne i due momenti altrimenti separati della scrit­
tura e della lettura. Da un certo punto di vista 
la pratica comunicativa del chat può definirsi co­
me un'interazione faccia a faccia depurata di 
ogni corporeità. 

Sembrerebbe dunque che lo sviluppo di que­
ste nuove tecnologie di comunicazione abbia 
aperto alla scrittura terreni di conquista pre­
cedentemente inaccessibili. Di fronte a una pie-
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cola rivoluzione come quella qui prospettata è 
naturale domandarsi quali siano gli esiti ultimi 
di questa colonizzazione, da parte della scrit­
tura, di un'area così particolare come quella 
della conversazione. Le note che seguono co­
stituiscono una sorta di diario di viaggio, il 
resoconto delle osservazioni fatte su una regi­
strazione di una seduta di chat della durata di 
un'ora e quaranta minuti, composta di 566 tur­
ni di conversazione, con l'occhio attento al tipo 
di strategie semiotiche messe in atto in que­
sta simulazione scritta di oralità. 

Il codice scritto funziona in queste intera­
zioni come un unico canale di trasmissione dei 
messaggi. Tuttavia, rispetto ai suoi contesti 
d'uso più usuali, la scrittura perde qui molte 
delle sue peculiarità: i segni non permangono 
ma scorrono sullo schermo e scompaiono con 
una velocità determinata dal numero di parte­
cipanti e, in generale, dal ritmo imposto col­
lettivamente alla conversazione. La costruzione 
istantanea e cooperativa del testo limita poi 
fortemente la possibilità di pianificazione. 

Le qualità scrittorie più preziose per un uten­
te di chat sono senza dubbio la brevità e la con­
cisione, condotte tuttavia a un estremo che, in 
qualunque altro contesto, sarebbe definito già 
frammentarietà. Del resto la velocità di esecu­
zione e di lettura del testo scoraggia l'uso della 
punteggiatura e dà all'incompletezza e all'am­
biguità una valenza in parte positiva in quanto 
generatrici di attenzione e curiosità. 

Alcuni formati e tratti grafici sono asserviti 
alla rappresentazione di qualità sonore: il maiu­
scolo equivale a un aumento di volume della 
voce 'virtuale', mentre le virgolette suggerisco­
no il mormorio. Anche nel livello di formalità del 
registro ciò che prevale è la funzione e non il co­
dice: l'informalità predomina sia sul piano 
dell'espressione (tolleranza assoluta nell'orto-



grafia), sia sul piano del contenuto (sono fre­

quenti costruzioni sintattiche tipiche del parlato 

ed è massiccio l'uso di interiezioni e fonosim­

boli). 

2 

SPAZIO, TEMPO E IDENTITÀ 

Se le coordinate spaziali metaforiche offerte 

dal sistema forniscono una cornice all'intera­

zione in chat, il flusso dei messaggi scritti do­

vrebbe veicolare la molteplicità di voci virtuali 

dei partecipanti. E il tutto dovrebbe assomi­

gliare ad una conversazione libera tra più par­

lanti convenuti in uno stesso luogo. Eppure, 
per una serie di motivi non trascurabili, questo 

avviene solo a prezzo di un grande sforzo di 

immaginazione. Innanzitutto, se anche si assi­

mili lo schermo privo di scrittura (cosa che ac­
cade molto di rado), a un silenzio generale, l'in­

visibilità reciproca rende irrecuperabile ogni 

senso per questa assenza di voce. In più, manca 

la possibilità di sovrapposizioni, visto che ogni 
battuta prodotta va a collocarsi in un'unica se­

quenza. Non solo, dunque, non c'è alcuna com­
petizione per la presa del turno, ma le conver­

sazioni parallele in corso tra due o più utenti si 

collocano tutte sullo stesso piano di visibilità, 
con le battute immesse in ordine casuale su 

un'unica arteria di traffico comunicativo. Un'im­
magine efficace per descrivere la situazione 

può essere questa: un sistema di tubature con 

un condotto nel quale sboccano tanti tubi quan­
ti sono gli utenti. Ciascuno inserisce nel proprio 

tubo delle parole senza sapere quanti altri uten­

ti stiano facendo la stessa cosa. L'ordine di ar­

rivo dipende, a parità di velocità di trasmis­

sione, dall'ordine di invio (imperscrutabile ai 

singoli). Il fatto che ciò che arriva e viene letto 

sul monitor sia uguale per tutti crea un qui e 

ora collettivo della comunicazione, che tutta­

via inevitabilmente si frammenta e si distri­

buisce in tante parti quanti sono i temi di con­

versazione. 

Appare chiaro come a tali condizioni il carico 

semiotico affidato ai segni linguistici sia enorme. 

Innanzitutto è necessario sostenere la cornice 
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spazio-temporale di riferimento e nello stesso 
tempo assicurare (o recuperare) coesione e coe­

renza ai diversi discorsi intrecciati. In secondo 

luogo si deve ottenere visibilità e «personalità» 
in un contesto in cui l'identità personale è priva 

di qualsiasi componente corporea. Infine c'è in 
gioco la riconferma collettiva, formale e so­

stanziale, del frame «conversazione telemati­

ca». 

In quanto forma ibrida di parlato-scritto, il 
prodotto linguistico di queste interazioni, ana­

lizzato attraverso documenti di registrazione, 

sfrutta come può le peculiarità e i vantaggi di 

ciascuna modalità per svolgere contempora­

neamente i tre compiti di cui si è appena detto. 

Il testo prodotto nei chat si presenta stretta­

mente ancorato alla situazione comunicativa. Il 

numero di turni che abbiano come tema della 

conversazione referenti esterni alla situazione è 

bassissimo: per la maggior parte l'informazione 

nuova veicolata riguarda gli interlocutori o la 

comunicazione in atto. Il contesto condiviso 

deitticamente rappresenta dunque una fonte 

primaria di coerenza referenziale. Ne diamo 
un esempio con le seguenti battute in cui la co­

municazione da parte del sistema dell'entrata di 

un nuovo utente è parte integrante della se­

quenza: 

CHAT: È entrata L.R. 

A: elle erre, e una donna per di più 

CHAT: È uscita L.R.

A: non le siamo piaciuti 

B: né lei a noi, cicca cicca cicca 

Rispetto alla produzione e alla ricezione del 

testo il caso marcato, vale a dire opportuna­

mente segnalato, è costituito dalla creazione 

di un nuovo tema di conversazione. Il caso non 

marcato è invece quello in cui si cooperi attorno 

a un tema già avviato. Lo stesso avviene per i 

cambi di interlocutore dopo che una serie di 

battute siano state indirizzate sempre alla stes­
sa persona. Naturalmente, maggiore è il nu­

mero di partecipanti e più complicato diventa 
l'inserimento di un nuovo utente o la proposta di 

un nuovo tema. Uno dei modi attestati per cat­

turare l'attenzione in una situazione del genere 

è la produzione di un enunciato «problematico» 
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dal punto di vista della coerenza o della con­
nessione con quanto precede nel testo. Ma que­
sta tattica non è tra quelle impiegate più di 
frequente probabilmente perché comporta il ri­
schio di far confondere la propria battuta con un 
errore di indirizzo tra modalità pubblica e pri­
vata. In generale, gli interventi che introducono 
un nuovo tema in una situazione affollata sfrut­
tano due tattiche, ben note nelle conversazioni 
ordinarie: attirare l'attenzione su se stessi con 
l'espressione di uno stato emotivo particolare 
(come negli esempi 1 e 2), oppure fare com­
menti incompleti ma ammiccanti sull'intera­
zione in corso (esempio 3): 

(1) ahimé, corso su windows e word la setti­

mana prossima. 5 ore al giorno per 5 giorni. 

mi sa che salto almeno i primi 3-4 giorni ... 

(2) voglio un indirizzo internet, uffa!

(3) però ... in fondo questo chat mi ricorda

un po' Samantha e Giulietta ... 

In condizioni meno svantaggiate, quando cioè 
il numero di partecipanti non sia superiore a 
quattro, l'introduzione di nuovi argomenti è 
sorretta dai più consueti elementi di articola­
zione del discorso o da richieste dirette di at­
tenzione: 

(4) senti ... ma tu dove abiti?

(5) ma tu quanti anni hai?

Anche la cooperazione attorno a un tema già 
avviato, vista la pluralità di voci e la possibilità 
che battute relative a un altro tema si frap­
pongano, ha bisogno di tattiche di aggancio e di 
verifica della comprensione. L'apparato di con­
trollo del codice e del canale di trasmissione è 
forse la caratteristica più saliente dei testi pro­
dotti in chat. Qui, emittente e ricevente osser­
vano l'uno le parole dell'altro e tutto ciò che è 
normalmente veicolato da mezzi paralinguisti­
ci, cinesici e prossemici diviene parte della co­
municazione verbale. Il flusso della conversa­
zione è regolato e organizzato da segnali co­
municativi che danno all'interazione una sua 
struttura peculiare e nello stesso tempo con­
tribuiscono ad assicurare coesione e coerenza al 
discorso. La struttura stessa del chat pare reg­
gersi sull'attività metacomunicativa dei parte-
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cipanti e sull'uso massiccio di marche di arti­
colazione dell'interazione: se così non fosse gli 
utenti sarebbero probabilmente costretti a un li­
vello di ridondanza talmente alto da ridurre al 
minimo l'informatività e l'interesse stesso per 
questa pratica comunicativa. È comunque evi­
dente che le modalità di produzione linguistica 
proprie del chat impediscono al codice scritto di 
funzionare in autonomia dalla situazione. 

3 

LA CONQUISTA DELL'IDENTITÀ 

I ruoli dei partecipanti alla conversazione 
rientrano nello schema a tre elementi emitten­
te-ricevente-destinatario. Va detto che chiunque 
crei un stanza per il chat ha la possibilità di 
scrivere in una 'lista nera' i nomi degli utenti cui 
non deve essere consentito l'accesso e prima di 
entrare si ha la possibilità, senza essere visti, di 
vedere i presenti nella stanza. Se la conversa­
zione si svolge secondo una modalità pubblica 
tutti i partecipanti sono allo stesso modo rice­
venti, visto che non si danno variazioni di di­
stanza o di leggibilità. Il sistema che fa da in­
terfaccia ha il ruolo di 'maggiordomo', interve­
nendo nel dialogo con battute fisse che infor­
mano gli utenti di tutte le entrate e le uscite 
dalla stanza. 

Le singole battute/turno possono appartene­
re a tre tipi diversi secondo quanto esplicitato 
dall'emittente: con destinatario unico, indiriz­
zate a tutti, oppure neutre, quando nessuna 
indicazione del destinatario sia data o comun­
que direttamente inferibile. L'indirizzo delle 
battute rappresenta un punto delicato vista la 
reciproca invisibilità dei partecipanti e la ge­
stione semi-automatica dei turni che può crea­
re distanze considerevoli tra battute tematica­
mente collegate. Anche qui l'equilibrio fra eco­
nomia e ridondanza si gioca in presa diretta 
secondo una legge di sopravvivenza più 'cru­
dele' rispetto alle interazioni faccia a faccia o al­
le conversazioni telefoniche: se si abbonda in ri­
petizioni per precisare l'enunciato o l'interlo­
cutore cui si replica, si occupa troppo spazio 
con poca informazione; se si sacrifica la chia-



rezza per la concisione si rischia di essere ta­
gliati fuori dal flusso della conversazione e sem­
plicemente ignorati. Alla base delle convenzio­
ni e delle tattiche più usuali in questo genere di 
comunicazione senza volto né voce c'è sicura­
mente il delicato equilibrio tra identità indivi­
duale e identità collettiva. Riporto ad esempio 
l'intervento di un utente in una discussione sul 
tema dell'identità virtuale, tenutasi su Well, 

una BBS californiana: 

«Credo che la mia personalità digitale riflet­

ta in parte l'ecosistema della sezione di rete in 

cui interagisco. Gli scambi sul Well, ad esempio, 

sono spesso infuocati e competitivi. Qui per far­

si notare si ha bisogno di un'esca. E le esche 

cambiano da conferenza a conferenza: per certe 

bisogna mostrarsi esperti di sistemi, in altre è 

importante saper scrivere bene, in altre ancora 

bisogna essere arroganti e I o suscettibili. Bisogna 

quindi creare delle diverse personalità» (Well, 28 
febbraio 1992) 

Scrive Jacquemet (1994: 67): 

«L'era della comunicazione digitale ha pro­

dotto una subcultura comunicativa in grado di 

fornire a questa particolare zona d'interazioni 

sociali delle pratiche di riconoscimento, appar­
tenenza e partecipazione sociale che si sono ne­

cessariamente sviluppate a partire dallo specifico 

elettronico. [ ... ]In primo luogo la comunicazio­

ne digitale determina una trasformazione radi­

cale degli elementi di base dell'identità perso­

nale. Corporeità, passionalità e referenzialità 

vengono inizialmente negati. [ ... ]L'interazione 

diventa possibile solo a partire da questo dubbio 

originario sull'identità, gestito da regole d'eti­

chetta specifiche al mezzo. La costruzione di 

una personalità virtuale in grado di compor­

tarsi correttamente costituisce la prima prova 

d'iniziazione nella comunità virtuale». 

Qualunque testo prodotto in chat è ricco di in­
dici della subcultura di cui parla Jacquemet, sia 
nei frequenti richiami all'etichetta e sia per le 
scelta tematiche, stilistiche e lessicali. Trova 
naturalmente largo impiego in queste conver­
sazioni il gergo informatico, nutrito di numero­
sissimi prestiti dall'inglese ormai consolidati 
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in questo dominio, come net, task, utilities, pas­

sword, o adattamenti come le forme verbali 
forwardare, ma ilare, settare, formattare e lo 
stesso chattare. Frequenti sono anche le sigle e 
le abbreviazioni legate, nel chat come negli altri 
ambienti elettronici, a un'esigenza di velocità e 
concisione dei messaggi. Tra i vezzi linguistici 
del conversatore telematico va segnalato l'uso di 
acronimi in lingua inglese, segno di frequen­
tazione del ciberspazio; alcuni degli esempi più 
classici sono: FAQ= Frequently Asked Question, 

RTFM = Read The [espletivo] Manual, IMHO= 
In My Humble Opinion, ROTFL= Rolling On 

The Floor Laughing. Degni di nota per la loro 
funzione di conferma mi sembrano in partico­
lare quei casi in cui l'acronimo cripta un'espres­
sione il cui effetto, in una situazione stereotipa, 
è assimilato a una sequenza di istruzioni di 
programmazione. Eccone un esempio tratto dal 
testo analizzato, con la relativa spiegazione for­
nita dall'utente: LJFB= Let's Just Be Friends, 

«nel senso "I asked her to go out with me and 

she gave me the LJBF routine"». 

Fanno parte ormai della convenzione per 
questo genere di comunicazione i cosiddetti 
emoticons, stilizzazioni di espressioni facciali ot­
tenute con diversi caratteri e posposte alle sin­
gole battute per darne la giusta chiave di in­
terpretazione ed evitare fraintendimenti. Si 
tratta di un espediente nato dalla necessità di 
scongiurare le interminabili guerre di insulti 
tra utenti particolarmente suscettibili o sem­
plicemente dispettosi. In realtà la trovata piut­
tosto ingenua del sorriso :-) (da leggersi late­
ralmente) non ha minimamente risolto il pro­
blema delle guerre verbali tra questi utenti 
senza volto, ma ha fornito piuttosto un mezzo 
estremamente produttivo per la creatività per­
sonale dei conversatori. Mi pare comunque si­
gnificativo che si sia escogitata proprio una 
soluzione del genere, leggibile come un tenta­
tivo estremo di immettere corporeità nell'in­
terazione. 

Su tutti questi stilemi indubbiamente inve­
stiti di una funzione aggregante si innestano le 
varianti stilistiche individuali. È soprattutto 
attraverso l'invenzione e i giochi linguistici, le 
citazioni, gli usi creativi degli emoticons che 

79 



w 

80 

DOSSIER TELEMATICA 

emerge la «personalità virtuale» dei singoli par­
tecipanti. 

IN CONCLUSIONE 

Vorrei terminare questa escursione nel man -
do del parlato-scritto elettronico con un paio 
di riflessioni. 

Innanzitutto sul concetto di «Realtà Virtuale» 
e sulla sua utilità nella definizione di questa 
pratica comunicativa. Come ricorda D. Gale 
(1994:22): «Gli spazi virtuali e gli spazi simulati 
ci circondano, a cominciare dalla pittura in pro­
spettiva, alla casa per le bambole dei bambini, 
allo spazio creato dalle barzellette ben raccon­
tate, allo spazio dell'immaginazione e all'inte­
riorità mentale». La realtà virtuale, potremmo 
dire, si configura nel chat come uno stato di 
realtà costruito collettivamente attraverso l'uso 
dei segni linguistici. Eppure lo specifico 
dell'esperienza collettiva e la qualità della co­
municazione si fondano molto più sulle pecu­
liarità del mezzo piuttosto che sulle potenzialità 
astratte della cosiddetta Realtà Virtuale. A da­
re forma alla comunicazione non è tanto ciò 
che manca perché è virtuale, per definizione e 
per accordo reciproco, come la faccia, la voce, la 
corporeità in generale, o lo spazio fisico dell'in­
terazione. È piuttosto ciò che manca perché il si­
stema non è in grado di simularlo, come le so­
vrapposizioni, la competizione per la presa del 
turno, il silenzio. 

Mancanze delle quali non si può non accor­
gersi. Semplicemente se ne fa a meno, cele­
brando collettivamente una rinuncia ai sensi: al­
la sensualità corporea e anche, in parte, al sen­
so linguistico. Ebbene, cosa si guadagna da que-
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sta rinuncia? Fermo restando l'aspetto ludico, 
non è escluso che dietro tale sacrificio si na­
sconda un inganno, una sorta di illusione feti­
cista. Prendiamo la forma linguistica: sembra 
quasi che nel chat il linguaggio comune insegua 
il linguaggio formale, lo corteggi, si inchini alla 
sua capacità di trattare pura informazione. Non 
a caso la creatività linguistica del conversatore 
telematico sceglie di rendere produttivi dei mec­
canismi che comprimono il linguaggio comune e 
lo travestono da linguaggio formale, come le 
abbreviazioni, gli acronimi e, almeno in parte, 
gli emoticons. 

Come certi esperimenti di creazione letteraria 
in ambiente surrealista giocavano a far parlare 
il linguaggio per sé, questo gioco di approssi­
mazione al dialogo potrebbe vedersi come un 
rituale collettivo teso a evocare l'anima del com­
puter. E in fondo, se si procede dal collettivo 
all'individuale, non consiste forse l'esperienza del 
chat in un'interazione «faccia a interfaccia» in cui 
l'uomo parla in realtà col proprio computer? Op.­
pure, decidendo di lasciarsi andare per un atti­
mo all'affascinante illusione cognitiva che ci è 
parso di intravedere in questa pratica, non sa­
ranno i computer a dialogare tra di loro? 

D. Gale, Cowboys in paradiso. Nuova speranza

per uomini malinconici, in F. Berardi (a cura
di), Cibernauti, Castelvecchi, Roma 1994, pp.
21-36.

M. Jacquemet, Note per una ciber-etichetta, in F.
Berardi (a cura di), Cibernauti, Castelvec­
chi, Roma 1994, pp. 64-77.
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1 

IL FENOMENO INTERNET* 

li americani la chiamano 
significativamente The In­

ternet; «Time» le ha dedi­
cato la copertina il 25 lu­
glio scorso, e molte riviste, 
anche italiane, inaugurano 
rubriche specifiche sull'ar­
gomento. Ma cos'è esatta­
mente Internet? Senza ad­
dentrarci in descrizioni tec­
niche', prendiamo come ba­
nale termine di paragone 

la rete telefonica, attraverso cui individui di 
ogni parte del mondo possono parlarsi tra loro. 
Se agli apparecchi telefonici posti alle estre­
mità dei cavi di questa rete sostituiamo dei cal­
colatori elettronici, abbiamo una prima idea di 
Internet: una gigantesca rete di reti telematiche 
che mette in connessione tra loro computer di 
tutto il mondo. Le 'filosofie' che ne guidano l'u­
so sono essenzialmente due: la comunicazione 
interpersonale, attraverso lo scambio di mes­
saggi di posta elettronica (ogni utente collegato 
è dotato di un indirizzo elettronico o E-mail, 

una sorta di casella postale in cui confluiscono 
in tempo reale messaggi inviati da altri utenti di 
tutto il mondo); l'accesso a distanza a risorse 
«remote», che si tratti di informazioni meteoro­
logiche, orari dei treni, o cataloghi di biblioteche, 
libri elettronici, strumenti di calcolo, program­
mi di didattica, enciclopedie, banche dati di 
ogni settore della ricerca scientifica. Queste ri­
sorse elettroniche possono essere consultate «in 
linea» (un dizionario, ad esempio), o «scaricate» 
nel proprio computer, in modo da essere uti­
lizzate permanentemente (un programma, o il 
testo di un'opera letteraria). 

È persino scontato parlare dell'importanza e 
delle potenzialità future di questo strumento, 
che va sempre più assumendo le funzioni cruciali 
di deposito, elaborazione e diffusione dell'infor­
mazione e della conoscenza; basti pensare che 
uno studioso ha la possibilità di rendere pub­
blici in pochi istanti i risultati della propria ri­
cerca trasferendoli in rete e mettendoli a dispo­
sizione dei suoi colleghi di tutto il mondo; o che, 
ad esempio, un insegnante di storia dell'arte in­
sieme ai suoi studenti può «entrare» virtual­
mente al Louvre e ammirarne i capolavori. 

Esistono sostanzialmente due modi di colle­
garsi a Internet: se si fa parte di un'università o 
di un ente di ricerca, con ogni probabilità si è 
già collegati; basta richiedere al proprio cen­
tro di calcolo un indirizzo con relativa pas­

sword. Altrimenti è necessario possedere un 
personal computer e un modem, cioè un piccolo 
apparecchio che mette in collegamento il calco­
latore con una linea telefonica; quindi stipulare 
un contratto con una delle società italiane che 
affittano il collegamento a Internet2

• A questo 
punto si è pronti a «navigare» in quella che a ra­
gione viene definita «la biblioteca virtuale». 

La linguistica, come le altre discipline scien­
tifiche, è presente in Internet con una serie di 
strumenti e risorse di grande utilità per il ri­
cercatore, il docente o lo studente. Ne forniamo di 
seguito soltanto pochissimi tra gli esempi più 
significativi, col duplice scopo di informare colo­
ro che non sospettano di poter disporre così fa­
cilmente di tali strumenti, e soprattutto di sug­
gerire possibili strade da percorrere in futuro3

• 

2 

I CATALOGHI DI BIBLIOTECHE 

81 

Parlando di Internet come deposito di infor­
mazioni, viene spontaneo il riferimento alle isti­

lTALIANO E OLTRE X (1995) pp. 81·86 
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tuzioni che da sempre si occupano della custodia 

del patrimonio culturale accumulato dall'uomo, le 

biblioteche. Immaginiamo di poter effettuare un 

lavoro di documentazione bibliografica diretta­

mente dalla nostra scrivania, e di non limitarci a 

consultare il catalogo della nostra biblioteca uni­
versitaria, ma di accedere anche, per fare uno 

dei tanti esempi possibili, a quello della bibliote­

ca dell'Università di Oxford (rsl.ox.ac.uk.)4. A par­

tire dagli anni '80, i cataloghi elettronici di molte 

biblioteche di tutto il mondo sono accessibili via 

Internet; attualmente, i cosiddetti OPAC (Online 

Public Acces Catalogues) sono oltre 600. Ne men­

zioniamo alcuni: 

- Hollis, il catalogo della biblioteca dell'Uni­

versità di Harvard (hollis.harvard.edu); 

- Melvyl, il catalogo delle biblioteche dell'U­

niversità di California (Melvyl.ucop.edu), che 

contiene circa 11 milioni di descrizioni biblio­

grafiche5 ; 

- Marvel, che comprende fra l'altro il catalogo

della Library of Congress (marvel.loc.gov). 

Lo scenario che abbiamo descritto fin qui -
sembra un paradosso - può comunque in buona 

parte considerarsi superato. Lo sviluppo ma­

stodontico di Internet ha infatti da tempo in­

dotto ricercatori e sviluppatori di tutto il mondo 

a porsi il problema non tanto di cosa rendere ac­

cessibile in rete (le possibilità sono pratica­

mente illimitate), ma di come organizzare al 

meglio la ricerca e l'utilizzazione di questi im­
mensi corpus. In altre parole, la difficoltà era 

data dall'eccesso di informazioni, che rischiava 

di complicare irrimediabilmente le ricerche, 

con lunghe liste di comandi da impartire all'e­

laboratore. 

L'evoluzione degli OPAC in Internet corre dun­

que parallela all'evoluzione dei programmi stu­
diati per semplificare la consultazione della rete; 

il primo importante passo è stato Gopher, che 

guida la consultazione di Internet offrendo al­
l'utente una serie di menu pre-organizzati ge­

rarchicamente. Ilgopher dell'Università Ca' Fo­

scari di Venezia (algol.unive.it), ad esempio, con­

tiene un menu chiamato Biblioteche del mondo, 

collegato anche a tutti gli OPAC italiani (sono cir­

ca una quindicina); dal gopher del Centro Lin­
guistico Interdipartimentale (CLI) dell'Università 
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di Pisa (gopher.cli.unipi.it) si ha a disposizione, 

oltre all'OPAC di Harvard, lo stesso catalogo 

della biblioteca del CLI. La svolta nel senso del­

la semplificazione di Internet si ha comunque 

con World Wide Web (WWW), il sistema di con­

sultazione ipertestuale creato al Cem di Ginevra. 

Con WWW, che si basa su un'interfaccia grafica 

(può cioè visualizzare sullo schermo immagini, ol­

tre che caratteri), entriamo veramente in un 

mondo da sogno, in cui la nozione di biblioteca 

virtuale trova la sua applicazione più concreta. 

Più che di consultazione, infatti, è lecito parlare 

di vera e propria «navigazione» attraverso le 

informazioni, un percorso in cui le varie opera­
zioni effettuate dalla macchina avvengono in 

modo del tutto invisibile all'utente; l'unica abilità 

tecnica che gli è richiesta, in pratica, è quella di 

premere il pulsante del mouse. Attraverso una re­

te di collegamenti ipertestuali (metafora delle 

associazioni in cui si articola la conoscenza uma­

na), a partire dal WWW dell'Università di Wa­
shington (www.lib.washington.edu), per fare so­

lo un esempio, si può navigare attraverso una se­

rie impressionante di cataloghi di biblioteche di 

tutto il mondo, senza preoccuparsi di indirizzi o 
comandi, seguendo solo il percorso più conge­

niale alla ricerca che si sta effettuando. 

Parallelamente a questo, la biblioteca vir­

tuale è destinata a sua volta ad entrare in bi­

blioteca: il progetto della Bibliothèque de Fran­

ce prevede tra l'altro la creazione di 300 stazio­

ni di lavoro informatizzate che forniranno, oltre 

a cataloghi e strumenti di lavoro interni alla bi­

blioteca, anche il collegamento a Internet6
• 

3 

I GRANDI DIZIONARI 

Fra i dizionari monolingui che la rete Internet 
permette di consultare in linea, il primo da 

menzionare è il Webster's Dictionary (c.gp.csc­

mu.edu), che, per il fatto di essere disponibile 

anche in versione ipertestuale, è un'autentica 

meraviglia. Grazie alle potenzialità di WWW, in­

fatti, una volta impostata la ricerca (per parola 

intera o per parte di parola, ad esempio un pre­

fisso) e ottenuta la definizione, si può saltare a 



un'altra voce contenuta nella definizione stessa 
con un semplice clic del mouse. Per fare un 
esempio, ricercando «linguistics», si ottiene il se­
guente risultato: 

Webster Definition for «linguistics» 
Cross references: 1. philology 

lin.guis.tics I lin-'gwis-tiks In pl but sing or 

pl in constr: the study of human speech in­
cluding the units, nature, structure, and 

modification of language, languages, or a 
language 

Quelle evidenziate in neretto sono, nel lin­
guaggio degli ipertesti, le cosiddette «parole 
calde» (hot words), che rimandano a ulteriori de­
finizioni. Con un clic su «language», si ottiene 
quanto segue (riportiamo solo una parte della 
definizione): 

Webster Definition for «language» 
lan.guage I 'lan-gwij In [ME, fr. OF, fr. 

langua tongue, language, fr. L lingua - more 

at) often attrib TONGUE la: the words, 

their pronunciation, and the methods of 

combining them used and understood by a 

considerable community lbl: a systematic 
means of communicating ideas or feelings 

by the use of conuentionalized signs, gestu­

res, marks, or esp. articulate uocal sound 

Grazie a questa struttura la ricerca di un 
lemma, oltre ad essere più rapida e funzionale 
(le definizioni richieste sono dei file che possono 
essere stampati o memorizzati a piacere), ol­
trepassa i limiti imposti dalla sola classifica­
zione alfabetica. 

Dizionari monolingui ipertestuali sono an­
che le versioni elettroniche della seconda edi­
zione dell'Oxford English Dictionary, (Oxford 
University Press, 1989; words.acns.nwu.edu), e 
della decima edizione del Merriam-Webster's 
Collegiate Dictionary, che accompagna la tra­
sposizione elettronica, sempre di tipo iperte­
stuale, dell'Encyclop::Edia Britannica (Britan­
nica Online, www.eb.com; per ora è una ver­
sione dimostrativa, ma il com che chiude l'in­
dirizzo fa supporre che sarà inserita in una re-
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te commerciale e che quindi la sua consulta­
zione non sarà gratuita ... ). 

In forma non ipertestuale, ma sempre con­
sultabile in linea con le sue 18.200 voci e il suo 
immenso valore storico-linguistico è il Thresor 

de la langue françoyse di Jean Nicot, edizione 
del 1606, il primo dizionario della lingua fran­
cese (tuna.uchicago.edu). Da segnalare anche il 
Roget's Thesaurus of English words (edizione 
del 1911 ampliata con 1.000 nuove voci: 
gopher.ubc.ca) e la terza edizione dell'Oxford 
Aduanced Learners Dictionary of Contempo­

rary English (clr.nmsu.edu); questa versione 
elettronica, curata dall'Università di Londra, 
non contiene definizioni, ma solo spelling, pro­
nuncia e informazioni sintattiche7

• Dizionari 
monolingui italiani non compaiono in rete, al­
meno a mia conoscenza (è sempre molto peri­
coloso fare affermazioni troppo precise parlan­
do di Internet; vista la sua crescita esponen-

, ziale, accade spesso che da un giorno all'altro 
compaiono dal nulla «oggetti» inesistenti fino al 
giorno prima); esiste invece tutta una serie di 
dizionari bilingui (inglese-russo, inglese-giap­
ponese, inglese-francese, inglese-sloveno, per 
citarne solo alcuni). 

Insieme alla considerazione del valore di que­
ste grandi opere lessicografiche elettroniche e 
dell'enorme vantaggio di averle a disposizione, 
nel proprio computer e in qualunque momento, 
avanziamo anche una piccola critica. L'impres­
sione è che i dizionari della nuova generazione 
si siano portati dietro, nel nuovo mezzo elet­
tronico, un difetto dei loro progenitori carta­
cei: quello della scarsità della documentazione 
sui criteri della loro compilazione. Citiamo a 
questo proposito l'esempio di un non meglio 
identificato American English Dictionary (mar­
vel.loc.gov ), consultabile attraverso una ricerca 
per parole chiave, ma di cui non si sa assoluta­
mente altro. 

4 

LE BIBLIOGRAFIE 

Rientra nella natura stessa di Internet, che 
nasce come collaborazione spontanea di ricer-
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catari di tutto il mondo, l'intento di fornire stru­
menti di ausilio alla ricerca scientifica. Le bi­
bliografie rientrano tra questi strumenti; se 
pensate nella loro utilizzazione in rete, esse 
presentano il vantaggio non indifferente, an­
che rispetto a quelle, già su supporto elettroni­
co, disponibili su CD-ROM, di essere aperte a 
tutti gli eventuali, futuri aggiornamenti. 

Le bibliografie di ambito linguistico non sono 
molto numerose, rispetto ad esempio a quelle 
del settore medico (assenti, anche in questo ca­
so, lavori italiani). Ne citiamo solo alcune: 

- La Bibliografia del Summer Institute of
Linguistics dell'Università di Dallas (go­
pher.sil.org, un sito estremamente interessan­
te per la linguistica). È la trasposizione elet­
tronica della versione cartacea pubblicata nel 
1992; comprende 21.000 entrate e può essere 
consultata in linea con ricerche per autore e 
per parola chiave; 

- Lingbib (linguistics.archive. umich.edu), una
bibliografia dell'Università del Michigan orien­
tata soprattutto verso gli studi di linguistica 
computazionale, comprendente più di 3.300 en­
trate; 

- Arablingbib: The Arabic Linguistics Society
Electronic Bibliography (linguistics.archive.umi­
ch.edu), che consiste in un file da trasferire sul 
proprio computer, in formato Dos o Macinto­
sh. La bibliografia contiene riferimenti a parti­
re dal 1979 e può essere consultata per parola 
chiave; 

- CELIA, Computer Enhanced Language In­
struction Archives, (gopher.archive.merit.edu). 
È un catalogo bibliografico di risorse informa­
tiche utilizzabili nell'insegnamento delle lin­
gue, iniziato nel 1989; consultabile in linea, è ar­
ticolato in una serie di menu suddivisi per lin­
gua. 

- CPET, Catalogue of Projects in Electronic
Text (guvax.acc.georgetown.edu). Catalogo bi­
bliografico con informazioni sui progetti di ri­
cerca concernenti testi elettronici di tutto il 
mondo. Cataloga riferimenti a vasti corpora te­
stuali (collezioni di testi letterari, documenti 
storici ecc ... ) disponibili in forma elettronica 
per analisi di tipo linguistico. Diretto a umani­
sti in generale, e a linguisti in particolare, è 

1A LINGUISTICA IN RETE 

stato creato al Center for text and technology 
dell'Università di Georgetown. È uno strumen­
to di grandissima importanza, se si considera 
che la reperibilità di un corpus di testi già in for­
ma digitale è di capitale importanza per anali­
si di tipo lessicografico e lessicologico. Tra i ri­
ferimenti più importanti di questa bibliogra­
fia, ne segnaliamo due: quello all'OTA (Oxford 
Text Archive) dell'Oxford University Compu­
ting Service (black.ox.ac.uk), una sorta di de­
posito elettronico di centinaia di testi in tren­
tasette lingue, tra cui l'italiano, disponibili per 
uso accademico (nello stesso sito esistono, anche 
per l'italiano, delle listè di parole estratte dai te­
sti posseduti, di carattere prevalentemente let­
terario); quello di Wittgenstein Archive dell'U­
niversità di Bergen, in Norvegia (nora. hd. uib. 
no), che sta lavorando, col fine di una migliore 
comprensione del pensiero del filosofo, ma anche 
di un'analisi elettronica del suo lessico, alla 
preparazione di una versione digitale delle cir­
ca 20.000 pagine di manoscritti inediti di 
Ludwig Wittgenstein. 

5 

LE BANCHE DATI 

Per capire quanto Internet e WWW rivolu­
zionino anche un concetto relativamente re­
cente come quello di banca dati8, l'esempio mi­
gliore ci è suggerito da ARTFL, American and 
French Research on the Tresury of the French 
Language (tuna.uchicago.edu). Nata da un pro­
getto comune del CNRS francese e dell'Univer­
sità di Chicago per la creazione di un nuovo, 
grande dizionario della lingua francese, at­
tualmente ARTFL consta di circa 2.000 testi 
in forma elettronica, dal )0/ al XX secolo. Fin 
qui siamo di fronte a un database testuale, con 
possibilità di ricerche sul testo per parola chia­
ve, ormai divenuto abbastanza tradizionale; se 
però «entriamo» in ARTFL da WWW, nella 
schermata iniziale (la cosiddetta home page), 

che funge da indice delle risorse, scopriamo di 
avere a disposizione di mouse, per fare alcuni 
esempi: un programma per generare automati­
camente liste di frequenza, indici, concordanze, 



ricerche per combinazioni di parole (co-occor­
renze); un altro per analisi morfologiche e co­
niugazioni di verbi; il Thresor de le langue 
françoyse di Nicot, di cui si è già parlato; una 
versione francese della Bibbia, insieme a ver­
sioni parallele in tedesco, latino e inglese; il 
prototipo di una versione ipertestuale del­
l'Encyclopédie, contenente i testi e le tavole. 
Oltre a questo, passando dal dominio della lin­
gua a quello della cultura, sono disponibili visite 
virtuali al Louure e ad altri musei parigini, 
mappe storiche di Parigi, rassegne stampa, ca­
taloghi di biblioteche e molto altro ancora. 

È evidente che l'idea di una banca dati vi­
sta come un deposito chiuso di informazioni, 
per quanto reso potentissimo dal mezzo elet­
tronico, è totalmente superata da questa vi­
sione globale, «reticolare», che Internet e la 
modalità ipertestuale riescono a dare. In que­
sta sterminata distesa di conoscenze,- per evi­
tare fenomeni di «disorientamento cognitivo» 
l'utente può costruirsi a seconda delle pro­
prie esigenze dei percorsi personalizzati, fat­
ti di una serie di collegamenti alle risorse 
usate più di frequente (ad esempio a un di­
zionario, un determinato corpus lessicale, de­
gli strumenti di analisi, ecc ... ), che restano 
memorizzati e disponibili ogni volta che si 
accede alla rete. 

In una prospettiva di questo tipo, non manca 
di certo lo spazio per immaginare presto c_on­
sultabili in Internet, magari anche per l'italiano, 
descrizioni morfologiche, fonetiche (con tanto 
di esempi «parlati»), carte dei dialetti, diziona­
ri di linguistica, programmi di didattica a di­
stanza, bibliografie con collegamenti ai testi 
citati, e via dicendo. 

Segnaliamo altre banche dati ipertestuali di 
soggetto linguistico: Foreign Language and Cul­
ture (www.saul2.u.washington.edu), che, tra i 
numerosissimi collegamenti possibili, offre quel­
lo con l'Institut de la Communication Parlée 
di Grenoble (cristal.icp.grenet.fr); qui si trova 
fra l'altro il Museo sonoro della sintesi della 
parola, in cui è possibile ascoltare esempi di 
francese «sintetizzato» in tempo reale. The Hu­

man-languages Page -A Collection of language 
Resources (www.willamette.edu), suddivisa per 
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lingue, dove troviamo tra l'altro il collegamento 
alle poche risorse per WWW prodotte in Italia: 
menzioniamo solo la versione elettronica del 
quotidiano «L'Unione sarda», curata dal Centro 
di Ricerca, Sviluppo e Studi Superiori in Sar­
degna (www.CRS4.it). The WWW Virtual Li­
brary of Linguistics (cog.brown.edu), della 
Brown University, che fornisce collegamenti ai 
maggiori Dipartimenti di Linguistica america­
ni (Georgetown, Carnegie Mellon, MIT, 
Stanford, Consortium for Lexical Research, 
ecc ... ). 

Per terminare, una banca dati molto inte­
ressante del Summer Institute of Linguistics di 
Dallas: Ethnologue (gopher.sil.org), un catalogo 
delle lingue del mondo con notizie sul numero 
dei parlanti, i dialetti, i luoghi dove sono parlati 
e altre informazioni di carattere sociolinguisti­
co. Questa undicesima edizione prevede una ri­
cerca per parole chiave (nome di una lingua, di 
una nazione, ecc ... ). 

6 

LE RIVISTE 

La disponibilità in Internet di versioni elet­
troniche di riviste cartacee è resa difficoltosa da 
problemi di copyright editoriali. Esistono però 
da un lato abstract di articoli, indici di periodi­
ci e di atti di convegni (gli indici del Nordic 
Linguistic Bulletin, nora.hd.uib.no; gli atti del­
la American Philological Association, 
ccat.sas.upenn.edu); dall'altro riviste nate per 
essere diffuse in rete. 

SCHOLAR Uhuniverse.hcf.jhu.edu) è una 
rivista elettronica patrocinata dal Queens 
College Computer Center of the City of New 
York, consultabile in linea o tramite il tra­
sferimento di file; si occupa di tutti gli aspet­
ti connessi con l'elaborazione elettronica del 
linguaggio naturale e di problemi relativi al­
la linguistica e alla lessicografia. Fornisce 
essenzialmente recensioni e indici di libri, 
notizie su progetti, database, software e con­
vegni in questo campo. La sua periodicità è 
variabile, in rapporto alla quantità del ma­
teriale ricevuto. 
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Dello stesso tipo sono: COLIBRI (coli­

bri.let.ruu.nl), newsletter olandese dell'Uni­
versità di Utrecht; REACH (gopher.cic.net, 

un sito che comprende moltissime riviste elet­

troniche di tutti gli argomenti), Research and 

Educational Applications of Computers in 

Humanities, dell'Università di Santa Barba­

ra. 

La newsletter del Consortium for Lexical 

Research (clr.nmsu.edu) ha come scopo la dif­

fusione di notizie su software e risorse relativi 
alla linguistica computazionale e all'elabora­

zione elettronica del linguaggio naturale di 

cui si intende creare una sorta di «deposito» a 

uso e consumo degli utenti interessati (nel nu­

mero del giugno 1994 è recensito un prodotto 

italiano, dell'Istituto di Linguistica e Didatti­

ca delle Lingue dell'Università degli Studi di 

Venezia: Italian Wordform List, un indice di 

frequenza di 30.000 parole italiane ricavate 

da fonti scritte contemporanee, con informa­

zioni sintattiche). 

''' Si ringraziano: Il Centro Attività Informatiche dell'Uni­

versità per Stranieri di Perugia; il Laboratorio di Informati­

ca della Facoltà di Matematica deJl'Università degli Studi di 

Perugia; Gabriele De Veris e Francesco Ferri per consigli e 

consulenze. 
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Il Per infmmazioni più dettagliate su Internet, segnaliamo al­

cuni volumi, tra i pochi pubblicati in Italia, della casa editi.ice Apo­

geo di Milano, tutti editi quest'anno: P. Gilster, Internet. Stru­

menti di ricerca; P. Attivissimo, Internet per tutti; G. Giannini, Nel 

ciberspazio con Internet; P. Gilster, Navigare con Internet. 

El Forniamo alcuni nomi, a titolo orientativo: Agora e

MCLink di Roma, Galactica di Milano e Italia Online, l'ul­

tima nata in questo settore. 

l!J La lingua franca di Intemet è, a tutti gli effetti, l'american en­

glish; tutte le informazioni che accompagnano 1isorse, cataloghi, 

dizionari ecc. sono pertanto in inglese (a volte, soprattutto in am­

bito francese, sono presenti file bilingui francese/inglese). 

Il Riportiamo, accanto ad ogni 1isposta indicata, l'indirizzo

Internet di almeno uno dei siti dove può essere reperita. 

El cfr. C. Basili, C. Pettinati, La biblioteca virtuale, Edi­

trice Bibliografica, 1994, p. 71. 

Ili cfr. J. Virbel, Reading and managing text on the Bi­

bliothèque de France station, in G. Landow e P. Delany (a cura 

di), The digital word. Text-based computing in the humanities, 

MIT Press, Camb1idge, Massachussets, 1993, pp. 31-51. 

lfl Il sito crl.nmsu.edu corrisponde al Consortium for Lexi­

cal Research dell'Università del New Mexico, che mette a di­

sposizione una grande quantità di risorse per l'analisi del 

lessico; fra i dizionari monolingui, i cosiddetti laige, con 

informazioni semantiche complete, sono consultabili a pa­

gamento (ad esempio, il Collins English Dictionary, 3° Edi­

zione, pubbicato nel 1991, con 190.000 entrate; o il Long­

mans Dictionary of Contempora,y English, 1 ° e 2° Edizione, 

1978 e 1987, 45.000 e 56.000 entrate). 

El cfr. B. Longo, Banca dati, Associazione Italiana Bi­

blioteche, Roma, 1993. 
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Varianti 
elt:l lt0niche 

DOMENICO FIORMONTE 

, 

I MATERIALI DELLA RICERCA* 

e tecnologie a disposizione 
degli scriventi si evolvono 
con straordinaria velocità. 
Molti sono passati dai primi 
word processor degli anni 
ottanta al Macintosh, ai po­
tenti personal 486 e Pen­

tium, dotati di interfacce e 
programmi di videoscrittura 
sofisticati (Winword innan­
zi tutto), fino agli odierni 
software per costruire iper-

testi. In poco tempo gli scrittori hanno ribaltato 
le loro opinioni, le hanno modificate - spesso le 
hanno dimenticate - alla luce dei nuovi stru­
menti adottati. Come hanno vissuto gli scrittori 
questa transizione? La loro opera è stata in­
fluenzata dai nuovi strumenti? È in atto nella lo­
ro scrittura una metamorfosi o nella sostanza 
nulla è cambiato? 

Dopo un lungo pellegrinaggio e reiterate avan­

ces, tre autori hanno accettato di aprire la pro­
pria 'cucina' del testo: Vincenzo Cerami, Fran­
cesca Sanvitale e Roberto Vacca. Vediamo subito 
in dettaglio il tipo di analisi condotte sui testi 
(tutti composti in videoscrittura) messimi a di­
sposizione dagli autori. 

Di Vincenzo Cerami, poeta e sceneggiatore, ho 
una serie di racconti in due versioni: una prima 
stesura pubblicata sul quotidiano «Il Messag­
gero» nell'estate del 1991 e una seconda, riveduta 
e corretta, raccolta in volume per l'editore Ei­
naudi nel 1993 (La gente); di tutte e due le ste­
sure possiedo varie redazioni intermedie. Ho 
messo a confronto le varie versioni misurando lo 
scarto in maniera tradizionale - collazione, let­
tura critica, ecc. - e attraverso un programma 

che conteggiava l'interpunzione, gli incipit di 
frase e divideva i periodi in classi di lunghezza 
calcolando la loro percentuale su tutto il testo. 

Francesca Sanvitale mi ha messo a disposi­
zione una breve porzione del suo recente ro­
manzo Il figlio dell'Impero (Einaudi, Torino 
1993) - scritto, a parte la revisione delle bozze, 
interamente col computer - in quattro passaggi 
distinti, ma soprattutto il work in progress (otto 
passaggi) di un intero racconto, Orient Express 

(«Tutte storie», 3/4, novembre 1991, pp. 62-67). 
Gli otto passaggi corrispondono ad altrettanti 
stadi evolutivi e sono il risultato di una specie d 
esperimento «neo-variantistico» con il quale ho 
tentato di recuperare le tracce della revisione e 
della riscrittura. 

Di Roberto Vacca, autore di saggi best-seller e 
narratore, possiedo tre articoli in tre stadi di 
scrittura diversi e un volume di racconti con 
correzioni autografe, pubblicati nel 1965 (Esem­

pi di avvenire, Rizzoli, Milano) e poi, con ag­
giunte e tagli, ristampato da Leonardo nel 1992 
(Carezzate con terrore la testa dei vostri figli). De­
scriverò brevemente il tipo di lavoro e le tecniche 
compositive dell'autore per poi definire, in base 
agli accostamenti con le opere precedenti, il tipo 
di evoluzione subìto soprattutto dalla prosa sag­
gistica. 

2 

LE INTERVISTE AGLI AUTORI 

I tre scrittori, diversi per ispirazione e for­
mazione, utilizzano metodi di lavoro abbastanza 
eterogenei. Per comodità seguirò la pratica (an­
che se un po' rigida) classificazione di Bridwell­
Johnson-Brehe (1987) che dividono gli scrittori, 
a seconda della tecnica di scrittura adottata, in 
tre categorie: 1) i discoverers o beethoveniani, 

ITALIANO E OLTRE X (1995) pp. 87-94 
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«those who compose to find out what they have to 
say» (e che tradurrei quindi con «esploratori del­
la scrittura» più che «scopritori»); 2) gli executors 
o mozartiani, che pianificano prima il testo , fa­

cendo un largo uso di appunti preparatori; 3) i
combinations, che alternano entrambi i siste­
mi.

Roberto Vacca ha iniziato a usare il computer 
nel 1983, ma segue da sempre uno schema com­
positivo abbastanza fisso, valido sia per la nar­
rativa sia per i saggi: selezione dei temi, sca­
letta (o outline), riempitura dei punti (issues), ste­
sura finale. 

Vacca sostiene di non aver cambiato molto 
col pc: «Anticamente io facevo quello che consi­
glia Kipling in Something of Myself Lui scriveva 

a mano, lasciava decantare il testo per un po' di 
tempo e poi cancellava, con un pennello intinto 
nell'inchiostro di china, le parole inutili o di 
troppo. Io ripetevo la stessa operazione con un 
pennarello, e cioè stringevo il testo: e questo 
prima del pc. Quello che dà invece in più il com­
puter è la facilità nelle correzioni, per cui si può 
essere più severi con i propri scritti. Scrivendo a 
macchina diventa una scocciatura persino so­
stituire una parola. Così, per pigrizia, per il 
tempo, per il fastidio di dover sporcare il foglio 
con correzioni manuali, si rinuncia a un livello di 
perfezione superiore». Vacca appartiene dun­
que alla categoria degli executors o «pianificato­
ri» e una volta steso il testo difficilmente lo ab­
bandona: «Io non distruggo mai completamente 
un testo, né manoscritto né scritto con il pc. Per­
ché parto con un'idea già formata, già parzial­
mente (mentalmente) strutturata e dunque con­
sidererei una tale eventualità solo uno spreco di 
energie». 

In più punti dell'intervista Cerami parla del­

la sua tecnica di scrittura, ma senza mai dare 
l'impressione di applicare una ricetta definita. 
Nel caso dei primi testi scritti al computer (rac­
conti apparsi tra il luglio e il settembre 1991 
nella rubrica del «Messaggero» «L'indiscreto»), i 
tempi non permettevano di dedicarsi ad abbozzi 
preparatori: si potrebbe quindi parlare di scrit­
tura «esplorativa», ma forzata da eventi esterni. 

Dopo !'«Indiscreto» Cerami ha proseguito pub­
blicando per la prima volta in volume dei rac-
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conti (L'ipocrita, Einaudi, Torino 1991). Anche 
questi sono stati scritti al computer, ma senza la 

fretta dei precedenti: «Il racconto ha un van­
taggio: si può prendere e abbandonare per co­
minciarne un altro, e si possono prendere gran­
di intervalli fra un racconto e l'altro. Già il primo 
racconto, Gli elefanti, mi aveva offerto la possi­
bilità di un "picchettaggio" linguistico e stilisti­

co che ho rispettato anche negli altri. Ho cercato 
di dare a tutti i racconti uno stile comune, perché 
non fossero troppo eterogenei. Quando scrivo 

una prosa creativa faccio un primo lavoro esclu­
sivamente di pensiero, poi prendo qualche ap­
punto fino a che non arrivo a una scaletta delle 
situazioni principali. A quel punto ogni libro mi 
richiede un tipo di lavoro diverso. Ad esempio 
Amorosa presenza l'ho scritto a stesure succes­

sive, senza pianificazioni o scalette preparatorie, 
altri a scalette sempre più precise; poi però - e 
questo avviene comunque - a mano a mano la 
scrittura mi suggerisce dei cambiamenti. Quin­
di io lavoro contemporaneamente con il testo e 
con la struttura che ritocco via via. La maggior 
parte dello sforzo avviene prima di cominciare la 
scrittura vera e propria, consiste nello stabilire il 
campo lessicale e stilistico. Parto da un qual­
siasi capitolo, poche pagine che contengano tut­

ti gli elementi espressivi e il contenuto stilistico 
di quello che sarà il libro». 

Cerami nega che la differenza di tono fra la 
prima e la seconda stesura della Gente sia dovuta 
all'impiego del computer: «I racconti dell'"Indi­
screto" sono stati scritti ogni giorno per il se­

guente. [ ... ] I primi li ho scritti basandomi sulle 
idee, ma molto velocemente, e questa è la ragio­
ne per cui li ho cambiati: la prima versione era 
mirata a un lettore di quotidiani, la seconda a un 
lettore di libri. Gli altri racconti, dopo i primi, li 
ho scritti così: mi sono fatto dare le foto dell'ar­
chivio del giornale, le sfogliavo e alcune mi evo­
cavano idee». 

Lo scrittore non è sicuro che il computer abbia 
in generale influenzato il suo metodo di lavoro o 
le «opzioni iniziali», ma ammette che qualcosa è 
cambiato: «Il grandissimo vantaggio del wp sta 
nel fatto che è veloce e mi permette di verificare 
immediatamente la validità di certe idee. Prima 
dovevo lavorare con il foglio in macchina da seri-



vere, scrivermi a penna le varianti su un blocco 
a parte, poi dovevo portare la variante sulla 
macchina da scrivere e vedere se funzionava. Il 
problema non è ciò che si perde, perché io penso 
che le versioni e le varianti che vengono scarta­
te sono necessariamente peggiori. Il pregiudi­
zio vorrebbe che se tu hai più tempo rifletti di 
più, però è anche vero il contrario: stando troppo 
a lungo su un argomento si perdono tutta una se­
rie di corollari che stanno intorno a un'idea». 

Fra tutti e tre gli intervistati Francesca San­
vitale è apparsa la più consapevole del mezzo e la 

più attenta ai segnali di cambiamento del proprio 
processo compositivo. Il suo atteggiamento è 

pragmatico (come in Vacca): il computer c'è, è uti­
le, ma non è detto che allarghi straordinaria­
mente gli orizzonti della scrittura. 

Per la scrittrice (che ha iniziato a scrivere 
sul suo Macintosh nel 1990) il wp stimola ten­
denze già in atto con la ricopiatura alla mac­
china da scrivere: «Ad esempio gi avverbi e gli in­
cipit nelle narrazioni: i primi vengono tenden­
zialmente ridotti, eliminati, i secondi risultano 
non dico più schematici, ma più netti. La scrit­
tura che passa attraverso il computer, secondo 
me, si avvicina di più a un prototipo di 'scrittura 
universale' tenendo presente che il prototipo di 
scrittura universale si avvicinerà con il tempo, 
nel mondo occidentale, a quello anglosassone. 
Ho poi notato, scrivendo soprattutto saggi o ar­
ticoli, che una volta vinta la paura e la diffiden­
za del mezzo e acquistata una certa scioltezza il 
primo passo - piacevolissimo - è che il pensiero 
si articola meglio: perché c'è il silenzio, e la fati­
ca fisica è minima ... » Secondo la Sanvitale il 
wp, oltre a essere «un formidabile alleato del 
sinonimo e della varietà linguistica», ha atte­
nuato in principio molti suoi difetti: «Credevo di 
aver risolto tutti i miei mali, e alcuni effettiva­
mente si sono attenuati. Uno di questi è il per­
fezionamento, per cui io ero portata a rifare da 
capo la pagina troppe volte: questo difetto col 
computer si è attenuato molto. Si diventa più 
possibilisti nei confronti dei cambiamenti all'in­
terno del testo, perché rimane sempre, anche 
nei momenti di intensa concentrazione, un rap­
porto di gioco. Questo felice rapporto di gioco 
col computer sdrammatizza la situazione del 
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"fare meglio possibile", "essere al meglio di sé". 
Mentre la pagina bianca induce al perfezionismo, 
il computer diminuisce questa tentazione e alza 
il livello dell'esattezza». In un primo tempo quin­
di il «computer sembra che allarghi la possibilità 
di espressione coordinata, e c'è molta scioltezza 
nel seguire il pensiero nel suo svolgimento sin­
tattico. Se noi scriviamo a mano o a macchina 
non facciamo in tempo a seguire questo pensiero, 
se invece usiamo il computer possiamo quasi 
replicare questa sintassi silenziosa mentre si 
articola: quindi la prima sensazione è bella, ec­
citante, perché si crede di scrivere esattamente 
ciò che viene coordinato dalla mente. Questo, 
che si può verificare anche nel passaggio dalla 
scrittura a mano a quella a macchina - ma non 
in modo così preciso - è un momento esaltante, 
ma nasconde un pericolo: seguendo tutte le fasi 
del pensiero lo allentiamo molto, ci allontaniamo 
da una scrittura sintetica. Possiamo, senza ac­
corgercene, 'allungare il brodo'. Si genera quindi 
una scrittura mancante di stile e di concretezza: 
trenta pagine invece che quindici ... » 

La tesi dell'innalzamento della «revisione tec­
nico-formale» e dell'abbassamento del perfezio­
nismo presuppone una importante distinzione 
fra la riscrittura - che il computer non favori­
rebbe - e il labor limae: «Al limare io do un va­
lore molto preciso: c'è un testo base all'interno del 
quale si 'stringe' la struttura, ma non è che que­
sta salti continuamente. [ ... ]Il perfezionismo è 
un'altra cosa dal limare. Il perfezionista rifà, 
ricomincia sempre un altro discorso pensando 
che sia meglio quell'inizio, che sia meglio capo­
volgere la frase, che sia meglio ricopiare tutto 
perché così troverà il modo di andare avanti 
meglio ... è un rifacimento continuo». 

3 

I PASSAGGI DELL
1

0RIENT-EXPRESS 

L'esperimento prevedeva che all'inizio e alla fi­
ne di ogni sessione di lavoro Francesca Sanvitale 
memorizzasse o stampasse una certa porzione 
del racconto Orient-Express. Di solito, una volta 
stampate le pagine, la Sanvitale, procede a una 
rilettura, modificando, aggiungendo, cancellan-
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do e riscrivendo a margine o in interlinea interi 

passi; noi considereremo solo le modificazioni 

accolte ogni volta nella versione successiva. 

Dall'esame comparato degli otto passaggi 

(A-H, vedi più avanti) ci accorgiamo che al­

cune frasi, così come intere porzioni di testo, 

'migrano' all'interno del racconto; la loro po­

sizione (e naturalmente tutto lo status te­
stuale) oscilla a seconda che l'autrice arric­
chisca di nuovo materiale la storia o, vice­
versa, decida di sopprimere o spostare in­
teri passi. Si parte da una prima stesura 

battuta di getto che è una specie di flusso 

continuo di idee, una creta lasciata delibe­
ratamente allo stato grezzo. Non ci si cura 

quindi degli errori di battitura, dell'orto­
grafia, né della coesione generale della frase. 

Il primo e il secondo stadio (A e B) riflettono 

pienamente la tecnica descritta nell'inter-

[Versione B.2, r. 63-73, 80-87] 

vista: libertà assoluta di emissione del te­
sto, scrittura 'alla velocità del pensiero', ecc. 

Gli interventi di revisione e riscrittura della 

Sanvitale seguono un ritmo ciclico, a intervalli di 

due sezioni ciascuno. Poiché i salti maggiori si 

verificano prima fra C e D e poi fra E ed F, pos­

siamo identificare (escludendo l''embrione' A e la 
versione finale H) tre coppie, ciascuna delle qua -

li differisce significativamente, e in maniera 
progressiva, da quella precedente. Vale a dire: 

B+C * D+E * F+G (dove massimo naturalmente 
è lo scarto fra B e  G e minimo quello fra F e G). 

Ecco i tre passaggi più significativi di una por­

zione di testo prelevata circa a metà racconto': 

Scarsa, lungo tutto il testo videoscritto, è la 

presenza di frasi o spezzoni di frasi 'in transito', 

cioè di quei proto-termini e proto-enunciati che 

segnalano in genere idee abbozzate o in decan­

tazione. Mi aspettavo che un tale fenomeno fos-

Tra le tante inutili e I tragiche cose che s'imparano (né mai si sarebbero intuite o sapute I avanti), c'era anche que­
sta: che le morti e le assenze non hanno I gradazione logica ... Nessuno ci avverte quali saranno i fatti, "le I morti" che 
sradicano il nostro corpo dal suo passato, dal tran tran I del tempo che accumula mucchi sempre più alti di immagi­
ni di noi stessi. Ci sottraggono all'improvviso con un furto imprevisto, mai I immaginato, il nostro spessore fisico, il no­
stro corpo come è stato, I ora per ora anno per anno modificato per natura, per moda, per I gioie, per dolori. Un salto 
pauroso verso zone considerate da noi I remotissime di sopravvissuti.[. .. ] Era l'archivio dell'amicizia, cioè della I gio­
vinezza, cioè della vita. Nessuno ci sta attento: all'improvviso I quest'archivio affidato alla fallacità della nostra durata 
svanisce I nel niente. La nostra ombra se ne va. Si resta tagliati davanti a I una lavagna sulla quale c'è da segnare so­
lo ciò che siamo un I giorno per volta giorno Pietro, proprio come in un'aula, c'è un I muro. La profondità dello spazio 
è perduta con qualcuno che c'era I e oggi non c'è più. I 

[Versione D.2, r. 49-58, 66-73] 
Tra le tante cose amare o tragiche che s'imparano, c'era I anche questa: che le morti e le assenze non hanno una gra­

dazione I logica, d'importanza. Nessuno ci avverte di quali saranno quelle che I sradicano il nostro co1po dal tran-tran, 
del tempo; dal cumulo sempre I più alto di noi stessi. Con un furto imprevisto ci viene sottratto il I nostro stesso corpo 
come è stato e una spinta violenta sbalza via dal I patrimonio del passato, piega di forza a capire che cos'è la vecchiaia, 
in I che cosa consiste il suo buio, quale perfido sortilegio sta per accadere: I un salto pauroso verso zone considerate re­
motissime, la terra dei I sopravvissuti. I [. .. ] Era l'archivio dell'amicizia, cioè della I giovinezza, cioè della vita. Nes­
suno ci sta attento, all'improvviso questo I archivio, affidato alla fallacità della nostra durata, svanisce nel niente. Il 
I nostro spessore, sedimentato in decenni, se ne va, e si resta davanti a I una lavagna sulla quale c'è da segnare solo ciò 
che siamo un giorno per I volta. E come in un 'aula, dietro si forma un muro nudo e muto. alle I spalle la profondità del­
lo spazio è perduta con qualcuno che c'era e I non c'è più. 

[Versione F.3, r. 78-86; F.5, r. 159-167] 
Le morti o sparizioni non hanno una gradazione I logica d'importanza. Nessuno ci avverte quali saranno quelle che 

ci I sradicano dal tran-tran del tempo; dal cumulo sempre più alto di noi I stessi. Con un furto imprevisto ci vengono 
sottratte, insieme alla I persona, le immagini del ostro co,po come fu e come nessuno del I presente conosce, e una spin­
ta violenta sbalza via dal patrimonio del I passato, costringe di forza a capire che cos'è la vecchiaia, in che cosa I con­
siste il suo buio, quale perfido sortilegio sta per accadere: un salto I pauroso verso zone considerate remotissime, la ter­
ra dei sopravvissuti. 

[F.5] [ ... ]Era l'archivio dell'amicizia, cioè I della giovinezza, cioè della vita I Nessuno ci pensa, si era detta tante 
volte nei sei mesi I trascorsi: All'improvviso il prezioso archivio, affidato alla fallacità della I nostra durata, svanisce 
e il nostro spessore se ne va. Si resta davanti a I una lavagna sulla quale c'è da notificare solo quello che siamo un gior­
no I per volta. E come in un 'aula, dietro alla lavagna si vede solo un muro I nudo. Alle spalle, la profondità dello spa­
zio è perduta con qualcuno che I c'era e non c'è più. 
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se stimolato dalla 'libertà' del wp, mentre questa 
tecnica viene ripresa nel momento della corre­
zione autografa (dunque l'uso della penna, con le 
sue possibilità di annotazione e glossa, conserva 
ancora un forte potere di stimolo alla riflessione). 

A conclusione dell'esperimento ho messo a 
confronto Orient-Express con altri racconti di 
stile il più possibile vicino, tratti da raccolte an­
teriori (1983-1987), ma scritti in maniera tradi­
zionale. Bisogna tenere conto che questi acco­
stamenti non sono omogenei, giacché ero in pos­
sesso di un solo testo scritto con il computer, di 
poco più di 3000 parole, contro altri quattro che 
non scendono mai sotto le 6000. In questi ultimi 
la media percentuale delle classi di frasi com­
prese fra O e 4 parole e 5 e 10 parole è del 16% 
nel primo caso e del 23% nel secondo, mentre in 
Orient-Express la media sale al 23,11 % per le fra­
si tra O e 4 parole e al 30,28% per le frasi tra 5 e 
10 parole. Dunque sia il dato stilometrico, sia la 
lettura critica, confermano la tendenza già in 
atto in Verso Paola (ultimo libro pre-computer, 
Einaudi, Torino 1991): maggior asciuttezza sti­
listica raggiunta attraverso un maggior con­
trollo della ridondanza lessicale e il ricorso a 
un periodare più succinto. 

4 

STRUMENTO E TESTO IN CERAMI 

Le osservazioni sull'evoluzione della scrittura 
di Cerami vanno articolate su due livelli: 

livello intertestuale (fra opere diverse - su 
tutto il corpus): (a) differenze e/o analogie fra la 
produzione in prosa pre e post-adozione del com­
puter; (b) analogie fra La gente e L'Ipocrita; (c) 
presenza e rilevanza delle espressioni idiomati­
che e degli stereotipi all'interno delle due tradi­
zioni.; 

livello intratestuale (all'interno di una rac­
colta come di un singolo racconto): (a) differenze 
e/o analogie fra La gente l fl ('L'indiscreto') e 2fl 

versione; (b) presenza e rilevanza delle espres­
sioni idiomatiche e degli stereotipi nelle due 
vers1on1. 

Al primo livello il fatto più rilevante è costi­
tuito dalla pubblicazione dell'Ipocrita, primo li­
bro scritto interamente al computer (e soprat-
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tutto primo libro di racconti pubblicato in asso­
luto da Cerami). Forti, rispetto alla tradizione 
precedente, ho eseguito raffronti con Un bor­

ghese piccolo piccolo (Garzanti, 1976), Amorosa 

presenza (ivi, 1978), Ragazzo di vetro (ivi, 1983) 
e La lepre (ivi, 1988), sono le analogie fra le due 
raccolte contigue (Ipocrita e Gente) e intenso è lo 
scambio di immagini, espressioni e clichés: 

«Somiglia a una piccola rosa fuori stagione 

[ ... ]profumata ancora di saponetta. Ho sulla 

pelle il tuo profumo, mescolato a quello dell'er­

ba e al sapore candido della tua saliva [ ... ]» 
(Lettera d'amore, in La gente, pp. 26-27). 

«Vittorio sentì un forte profumo di citronella, 

gli ricordava i mille profumi di Federica, il sa­
pore della sua saliva di ragazza» (Dopo tanti an­

ni, in La gente, p. 126). 

«Fu durante la volontaria segregazione che la 

baciai sulla bocca. Ogni volta che ripenso a quel 

momento sento ancora il sapore del suo rossetto. 

E anche il lievissimo profumo dei suoi capelli» 

(L'assassino, in L'ipocrita, p. 44). 

Nel passaggio dalla versione giornalistica al­
la versione-libro (livello intratestuale), Cerami, 
oltre a un lavoro di ripulitura sintattico-lessica­
le, tende ad attenuare l'esplicitezza dei «mes­
saggi» contenuti nel testo: mentre il lettore di 
giornale viene fornito di tutte le tracce necessa­
rie alla comprensione dell'«apologo» (come lo de­
finiva poc'anzi l'autore), il lettore del libro viene 
lasciato più libero di costruirsi le sue associa­
zioni, quasi che il possesso dell'oggetto-libro gli 
restituisca un diritto di interpretazione nega­
togli col quotidiano. 

L'esempio più nitido di questo lavoro è dato 
dal racconto Lettera d'amore. Nella prima ver­
sione, attraverso la semplice indicazione del­
l'intestataria della lettera (Serena), l'autore rag­
giunge un curioso effetto di ambiguità/sorpresa. 
Confrontiamo le due versioni: 

«Tu hai vent'anni, da sempre. Sono innamo­

rato del tuo volto nobilissimo, della bocca sottile, 
[ ... ]. Ma adesso è giunto il momento di dimenti­

carti, perché mi sembra di farti del male [ ... ]. 

Sento che stai diventando un peso. Di là c'è lei 
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che dorme. Si è accorta della mia insonnia e for­

se anche dei miei turbamenti. Deve aver intuito 

qualcosa se, per la prima volta nella nostra vita 

in comune, ha deciso di lasciarmi completamen­

te solo a risolvere questo problema. [ ... ] Addio 

[ ... ].Di là l'unica donna della mia vita, mi aspet­

ta». (La gente, p. 29) 

«Tu Serena hai vent'anni, da sempre. Sono 

innamorato del tuo volto araldico, nobilissimo, di 

quella bocca sottile, [ ... ]. Serena, è giunto il mo­

mento di dimenticarti, perché mi sembra di far­

ti del male [ ... ]. Sento che stai diventando una 

malattia. Di là c'è Serena che dorme. Si è accor­

ta della mia insonnia e forse anche dei miei tur­

bamenti. Deve aver intuito qualcosa se, per la pri­

ma volta nella nostra vita in comune, ha deciso di 

lasciarmi completamente solo a risolvere questo 

problema. [ ... ] Serena mia, addio. [ ... ]. Serena, 

l'unica donna della mia vita, mi aspetta». («Il 
Messaggero», 28 luglio 1993, p. VII, col. 6) 

Serena dunque è anche il nome della moglie, 
anzi forse si tratta della stessa persona, e questa 
struggente lettera non è la confessione di un 
tradimento o un addio epistolare, ma la più 
grande testimonianza dell'amore del suo com­
pagno. La tenera ventenne non è che l'immagine 
della giovinezza della moglie, un'immagine che 
non riesce ad abbandonare il protagonista, che lo 
condiziona e lo strega, ma da cui è necessario li­
berarsi per poter godere fino in fondo, coscien­
temente e sinceramente, della donna reale che gli 
è accanto. La lotta interiore lo porterà ad ac­
cettare e ad amare una donna diversa da quella 
di venti anni prima («come possono competere la 
bellezza d'un tempo con la bellezza di tanto tem­
po?»), a barattare la passione con la tenerezza, i 
«tremori impavidi» di quei baci con il rispetto, la 
dolcezza in cui è piacevole «sciogliersi». 

Lo scarto fra la prima e la seconda versione 
sta dunque nel grado di trasparenza con cui 
quella atmosfera, attraverso alcuni indicatori, 
viene evocata. Il segnale che fa scattare il dubbio 
che si tratti della stessa persona è il nome pro­
prio: «Serena, è giunto il momento di dimenti­
carti ... ». «Di là c'è Serena che aspetta». Nella 
Gente non troviamo nessun segnale così esplici-
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to: l'autore, come nella maggioranza dei raccon­
ti letterari, non «dice» più, ma lascia al lettore il 
compito di cogliere, fra tenui segnali, i nessi te­
stuali decisivi: 

«Ho cinquant'anni, tu ne hai sempre venti, 

da sempre», p. 26; 

«Oggi ha più di quarant'anni [la moglie], ma 

una volta ti somigliava [ ... ] lo stesso tenero im­

paccio che leggo nei tuoi occhi quando ci incon­

triamo», p. 26-27; 

«Mia struggente immagine del passato, ti scri­

vo questa lettera d'addio», p. 28 

Interessante, ma da approfondire, il problema 
del diffondersi delle espressioni idiomatiche (e in 
genere delle forme colloquiali) in epoca di vi­
deoscrittura, su cui sono stati fatti alcuni studi 
negli Stati Uniti (cfr. Halio 1990). 

In assenza di un chiaro assetto classificatorio, 
ho selezionato le espressioni idiomatiche e i mo­
di di dire (alcune locuzioni avverbiali pochissimi 
proverbi, del tipo in fretta e furia e cosa fatta ca­

po ha) presenti in Cerami soprattutto in base al 
criterio di ricorsività all'interno del corpus. Se è 
facile spiegare in fase di revisione il decrescere 
progressivo di queste locuzioni (la ricerca di una 
maggiore letterarietà nella Gente), diverse ipotesi 
possono essere fatte riguardo all'incremento che 
si registra nei due ultimi libri. Nell'Ipocrita, su 
circa 60.000 parole abbiamo contato 55 forme, 82 
su 40.000 nella Gente, mentre sono 21 nel Ra­

gazzo di vetro (31.000 parole) e solo 18 nel Bor­

ghese piccolo piccolo (36.000 parole). È probabi­
le che il computer, abbassando il livello di pia­
nificazione e accelerando il processo di scrittura 
normalmente imposto dal mezzo-carta, introdu­
ca degli elementi di oralità nella fase iniziale 
di stesura. E se il testo elettronico si avvicina al­
la dimensione parlata della lingua (cfr. Ong 
1988: 190-93), esso dovrà attingere di preferen­
za al serbatoio di unità concettuali costituito 
dalle espressioni idiomatiche, dai modi di dire, 
dalle frasi fatte e dai proverbi. 

Il rapporto cruciale tra mente, scrittura e 
strumenti è dunque nei metodi e nelle pro­
cedure con cui le nostre capacità cognitive ci 
suggeriscono le forme linguistiche, e nella 



maniera in cui esse vengono trasmesse, re­
gistrate e comunicate attraverso un mezzo/ 
supporto materiale. 

5 

LA GRANULARITÀ DI V ACCA 

Uno degli effetti più noti della videoscrittura 
è l'aumentata paragrafizzazione del testo, defi­
nita spesso anche col termine granularità, cioè la 
tendenza a spezzare il testo in più unità o bloc­
chi, diretta conseguenza della perdita di visione 
globale causata dallo schermo. 

In Vacca questo «spezzettamento» è presente 
sia a livello di macrostrutture (i paragrafi), sia di 
microstrutture (la frase). In quest'ultimo caso, 
non tanto il computer, quanto soprattutto l'ado-

zione della formula sulla leggibilità di Flesch 
ha avuto gioco nel far contrarre allo scrittore 
una sorta di allergia paratattica. In vista di una 
nuova pubblicazione della raccolta Esempi di 

avvenire, pubblicata circa trenta anni prima, 
Vacca interviene per rivedere il testo; nell'unico 
racconto interamente riscritto (al computer), 
L'improvviso attacco dei Tartari, in otto casi su 
dodici spezza le frasi coordinate - e comunque i 
periodi più lunghi di 30 parole - raddoppiando la 
quantità dei punti fermi (cfr. Tabella 1). 

Stesso discorso vale per la prosa saggistica: il 
confronto fra due porzioni identiche di testo (cir­
ca tremila parole) di Comunicare come (Gar­
zanti, Milano 1990) e Tecniche modeste per un 

mondo complicato (Rizzali, Milano 1978) mo­
stra che nel primo caso le classi di frasi compre­
se tra O e 4, 5 e 10, 10 e 15 parole aumentano, ri-

Tabella 1. Nella colonna di sinistra appare una porzione di testo nella versione tratta da Esempi ... , op. cit., pp. 169-170, 
in quella di destra lo stesso pezzo nella versione con-etta ripubblicata da Leonardo (Carezzate ... , op. cit, pp. 93-94). 

L'improvviso attacco dei Tartari 
Il capitano Enver Raki aveva atteso per tanti anni l'at­

tacco dei Tartari e finalmente le rischiose missioni, che 
conduceva travestito oltre il confine, avevano fornito dati 
che indicavano chiaramente l'imminente apertura delle 
ostilità. Come era secondo loro costume i tartari avrebbero 
attaccato senza preavviso, ma Enver Raki era riuscito ad 
impossessarsi dei loro piani ed il contrattacco avrebbe po­
tuto essere preparato in modo da garantire la resistenza del­
le prime linee almeno fino all'arrivo degli alleati potenti. 

Le informazioni raccolte da Raki, però, dovevano per­
venire subito alla centrale del controspionaggio che per 
maggior segretezza era situata nella vecchia capitale sul 
mare, anziché nella nuova capitale sull'altipiano al centro 
del paese. 

Mentre Raki si avviava al piccolo aeroporto per pren­
dere posto sul bireattore execzitive messogli a disposizione 
dal servizio segreto, il vento gelido della steppa spazzava 
l'altipiano brullo e grigio e faceva rabbrividire i motoristi 
goffi nei loro giubbotti foderati di pelliccia. 

Il bireattore si levò dalla pista e puntò in alto salendo 
a quarantacinque gradi. Raki virò e poco prima di supe­
rare Mach 1 diede un'ultima occhiata al deserto dei tar­
tari. Il suo volto impassibile non tradì neppure per un 
istante la tachicardia causata dalla visione di centinaia di 
strisce di polvere parallele, che lentamente si allungava­
no verso il confine: i carri armati tartari erano in marcia 
ed attaccavano in anticipo di alcuni giorni. 

Non c'era un attimo da perdere: il bireattore superò Mach 
1 con il caratteristico bang-bang e si diresse verso la meta. 

Mentre sfrecciava a 2500 chilometri all'ora, Raki ri­
fletteva che ·ogni suo sforzo sarebbe stato ormai vano. Le 
alte gerarchie non si sarebbero messe in moto così rapi­
damente da ass:icw·are un contrattacco sufficientemente 
energico. 

L'improvviso attacco dei Tartari 
Il capitano Enver Raki attendeva da tanti anni l'attacco 

dei tartari. Finalmente le rischiose missioni che conduceva 
travestito oltre il confine, avevano fornito dati che face­
vano apparire molto probabile l'imminente apertw·a del­
le ostilità. Come era loro costume, i tartari avrebbero at­
taccato senza preavviso, ma Enver Raki si era imposses­
sato dei loro piani. Così il contrattacco avrebbe potuto 
essere preparato in modo da garantire la resistenza delle 
prime linee almeno fino all'arrivo degli alleati potenti. 

Però Raki doveva portare subito alla centrale del con­
trospionaggio le informazioni raccolte. Per maggiore si­
curezza, la centrale si trovava nella vecchia capitale sul 
mare, invece che nella nuova capitale sull'altipiano al 
centro del paese. 

Mentre Raki si avviava al piccolo aeroporto per pren­
dere posto sul suo bireattore, il vento gelido della steppa 
spazzava l'altipiano brullo e grigio, faceva rabbrividire i 
motoristi goffi nei loro giubbotti foderati di pelliccia e 
riempiva ogni cosa con l'impalpabile sabbia del deserto. 

Il bireattore decollò e puntò subito in alto. Una volta in 
quota, Raki virò e poco prima di superare Mach 1 diede 
un'ultima occhiata al deserto dei tartari. Il suo volto era 
impassibile. on tradì neppure per un :istante la tachi­
cardia causata dalla visione di centinaia di strisce di pol­
vere parallele, che lentamente si allungavano verso il 
confine: i carri armati taitari erano in marcia ed attac­
cavano in anticipo di alcuni giorni. 

Non c'era un attimo da perdere. Mentre il bireattore su­
perava Mach 1 con il caratteristico bang-bang, Enver 
Raki trasmise le parnle strane e improbabili del codice di 
emergenza. Rompendo il silenzio radio rischiava la corte 
marziale, ma così l'allarme sarebbe arrivato alla centrale 
con un piccolo anticipo rispetto al suo arrivo. 
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spetto a Tecniche modeste, rispettivamente del 
3% (fra O e 4), del 14% (fra 5 e 10) e del 16% (fra 
10 e 15). Nelle classi di frasi più lunghe (tra 25 e 
50 e oltre 50 parole) il rapporto si ribalta: il 
7,8% di frasi fra 25 e 50 parole e lo 0% di frasi ol­
tre le 50 in Comunicare come; il 41,6% fra 25 e 50 
e il 15,6% oltre le 50 parole in Tecniche modeste. 

Ma con il pc la tendenza sviluppata dagli 
scrittori «pianificatori» a dare una strutturazio­
ne preventiva al testo, oltre a produrre testi più 
paragrafati, si riflette sull'assetto degli indici. A 
partire dal 1986 (data di pubblicazione di Ri­

nascimento prossimo venturo [Bompiani, Milano], 
primo saggio scritto col pc), la granularità nei 
saggi di Vacca registra una brusca impennata: 
dai dodici paragrafi e una pagina di indice di Co­

me amministrare se stessi e presentarsi al mon­

do (Mondadori, Milano 1984) si passa ai 99 pa­
ragrafi e 5 pagine di Rinascimento. Ancora più 
netto lo scarto fra i libri scritti prima dell'84 e i 
più recenti: O paragrafi e 1 pagina (o poco più) di 
indice in: Come imparare più cose e vivere meglio 

(Mondadori, Milano ·1981), Tecniche modeste, 

Medioevo prossimo venturo (Mondadori, Mila­
no 1971) e Manuale per una improbabile sal­

vezza (Mondadori, Milano 1974); mentre sono 
58 e 3 pagine in Comunicare come, 40 e due pa­
gine in Anche tu matematico (Garzanti, Milano 
1989) e 64 e tre pagine in Anche tu informatico 

(Bompiani, Milano 1994). 

6 

CONCLUSIONI 

Il computer è in grado di influenzare le opzio­
ni iniziali dell'autore. Il nuovo mezzo modifica 
l'organizzazione, la programmazione e la piani­
ficazione del lavoro, qualcosa che possiamo rias­
sumere nell'espressione scelta di indirizzo; poi 
cambierà (è probabile) anche la scrittura. Dunque 
ciò che veramente conta non è l'atto, ma la scelta 

che lo precede. Tempi e modi si restringono. Non 
c'è «fine della scrittura» (Coover 1992), ma anzi, 
con l'aiuto della deformatica (definizione del filo­
sofo Emilio Lledò) si può fare di più, si può fare 
meglio. Certo, cambiando radicalmente strate­
gie di revisione e percezione materiale del testo, 

VARIANTI ELETTRONICHE 

non possiamo aspettarci che non cambi nulla al­
l'interno del processo di scrittura. il fenomeno 
più notevole è senz'altro quella tendenza - cru­
ciale nel passaggio dalla scrittura tradizionale 
al wp - a modificare piuttosto che a riscrivere il 
testo a video. Una attitudine che ho definito «con­
servatrice», nel senso di una naturale forza d'i­
nerzia che tende a proteggere la prima stesura da 
troppo radicali ristrutturazioni. Questo perché 
la parola sullo schermo riduce quei processi di «co­
struzione e confronto» (Popper-Eccles 1981:563), 
a cui la carta ci aveva abituato - e la cui lentezza 
ha condannato - in favore di un approccio più for­
malmente articolato al testo ma che può finire per 
menomare la comprensione. 
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nologie della parola, il Mulino, Bologna 1986]. 
K.R. Popper I J.C. Eccles, The Self and its Brain. An
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* L'articolo è una sintesi di un più ampio lavoro di ricerca dal 

titolo L'influenza del computer sulla scrittura: ipotesi ed

esperimenti.

Il Errori di battitura, sviste, ecc. tutto è stato integralmente 

riportato come in edizione diplomatica. Il numero accanto al­

la lettera corrisponde alla suddivisione che abbiamo dato al 

testo; questo perché mano a mano che il racconto si allunga, 

le frasi iniziali cambiano di posto, si allargano o vengono 

espunte. Le barre oblique all'interno del testo segnalano 

invece il fine riga originale. 



Sulla lingua dei politici 
(con lieve palinodia) 
Alberto A. Sobrero 

ei manuali di lingua italiana attualmente 
in circolazione il «politichese» è identifi­

cato come un linguaggio spesso oscuro, allusivo, 
che non è usato tanto per informare quanto per 
nascondere, o per alludere, o per lanciare «av­
vertimenti»: un linguaggio che riesce a masche­
rare e a nascondere, a dire e non dire, soprattut­
to grazie all'uso abbondante di figure retoriche, 
che infarciscono la prosa di perifrasi, traslati, 
ossimori, iterazioni, eufemismi, metafore, reti­
cenze, litoti ecc. ecc. 

Come sappiamo, queste caratteristiche, che 
sembravano inscritte nel DNA del politichese, 
sono improvvisamente e bruscamente entrate in 
crisi, con l'ingresso sulla scena di due movimen­
ti e soprattutto di due leaders politicamente ati­
pici come la Lega e Forza Italia, Umberto Bossi e 
Silvio Berlusconi. Con Berlusconi (di lui parliamo, 
visto che Bossi sembra aver perso per strada 
molto del suo prestigio) i distinguo e le sottili 
sfumature del doroteismo di maniera sono stati 
soppiantati da uno stile assertivo, secco e dico­
tomico, privo di sfumature e poverissimo di figu­
re retoriche, che non discende dai rami del poli­
tichese ma incrocia in modo inedito atmosfere 
familiari e aziendali, millenarismo e minimalismo 
alla rio Bo, accenti giacobini e lessico gozzaniano. 

Berlusconi ha lanciato la moda linguistica del­
la massima disinvoltura: può dire che il suo go­
verno è difficoltato o che una persona può essere 
annessa alle carceri o che la legge Mammì ha 
dimediato le TV private, non solo senza vergo­
gnarsene ma al contrario indicando con questi 
mezzi la strada della liberazione dai lacciuoli 
della lingua. Il messaggio indiretto è: parlo come 
mi viene, come uno di voi, perché io sono vicino al 
popolo, non come quegli intellettuali con la puz­
za sotto il naso! Di loro diffidate! 

Tutto il suo parlato è straordinariamente sem­
plice, e largamente comprensibile. Il linguista 
Salvatore de Masi ha provato a sottoporre cam­
pioni di prosa berlusconiana al programma di 
analisi automatica Errata Corrige (Expert Sy­
stem, 1993), che fornisce anche statistiche del 
testo analizzato, e ha ottenuto questi indici di leg­
gibilità: 

- indice di Flesch-Vacca: 67 (i valori vanno da
O a 100: valori alti indicano maggiore facilità di 
lettura) 

- indice di Kincaid: 11 (da O a 10 il testo è di fa­
cile lettura per la maggior parte delle persone) 

- indice di Gunning's Fog: 12 (per una lettura
agevole sono richiesti 12 anni di scuola). 

La leggibilità di un testo berlusconiano è dunque 
molto buona: soprattutto, è molto più alta di altri 

discorsi politici, analizzati con gli stessi criteri. 
Ancora: le parole usate appartengono per il 

75% al lessico fondamentale della lingua italiana, 
per il 6% sono «molto comuni», per il 2% «comuni» 
(non ci sono parole rare). Il Cavaliere usa prefe­
ribilmente periodi composti da poche frasi, usa 
frasi corte (43% contro il solo 12% di frasi lun­
ghe), e persino parole corte (per il 63%). Stile 
semplice, incisivo, famigliare. 

Quanto ai campi semantici - osserva ancora 
De Masi, analizzando un'intervista - sono due so­
li: NOI (io, le mie aziende, i miei amici) e LORO 
(comunisti, giornalisti indisciplinati, e tutti coloro 
che «remavano contro»): Nel campo NOI troviamo 
espressioni come: dare una mano, responsabil­
mente, fenomeno pluralista, democratico, libertà 
senza uguali, ottimo manager, persone leali, ri­
spettando le regole, la mia squadra ha carattere, 
senza intolleranza, liberi e forti, sperimentato di­
plomatico, persona seria; nel campo LORO: traf­
ficare, voracità calorica(?), imbroglione, intolle­
rante, cattiva politica, denigrazione, cinico, baro, 
linciaggi, gogne, occhi vogliosi, sgradevole, ghigno 
vendicativo, distruzione, negazione, sconcia al­
legria, visionaria. 

Una realtà in bianco e nero (niente grigi), con 
tutto il torto da una parte e tutta la ragione dal­
l'altra. Messaggio ben leggibile, efficace, pene­
trante. 

Bisogna aggiungere che anche altri politici si 
muovono linguisticamente in sintonia con Ber­
lusconi, primo fra tutti l'alleato Fini, che vanta di 
suo doti di chiarezza, di ricchezza e di precisione 
lessicale, capacità organizzative (del discorso) e 
argomentative di gran lunga superiori a quelle 
del Cavaliere. 

In definitiva, e proprio partendo dai leader 
del raggruppamento di maggioranza relativa, si 
può dire che il vecchio politichese sta morendo, o 
quanto meno che è malaticcio. 

Domanda: è migliorato il dibattito politico? 
Credo che da ogni parte (destra, sinistra, ecc.) la 
risposta sia una sola: ahimè, no. Anzi. 

Allora, il problema del politichese non era so­
lo - come ingenuamente pensavamo - di me­
tafore e di sintassi. Era anche di contenuti, di pro­
poste, di idee, di coerenza tra parole e fatti, di cre­
dibilità e affidabilità personale. Un po' ci erava­
mo sbagliati: anche in politica saper comunicare 
è importante, ma non basta: bisogna avere anche 
dei ricchi e «buoni» contenuti da comunicare, e da 
confrontare. 

Quando questo accadrà sapremo che, con il 
vecchio politichese, è morta la Prima Repubblica. 
Non prima. 

ITALIANO E OLTRE X ( 1995) 
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LA SCRITTURA 

E LA STORIA 
PROBLEMI DI STORIOGRAFIA LETTERARIA 

A CL'RA DI Al.BEKTO ASOR ROSA 

LA SCRITTURA 

E LA STORIA 

Problemi di storiografia 
letteraria 

a cura di 

Alberto Asor Rosa 

La storiografia letteraria è 
un genere eminentemente 
retorico e persuasivo (come 
il più delle volte è accaduto 
in passato) oppure uno 
strumento di conoscenza 
ispirato alle più moderne 
tecniche di interpretazione 
delle scienze umane? 

Lire 22.000 

FASCISMO/ 

ANTIFASCISMO 

Le idee, le identità 

Giovanni De Luna 

Marco Revelli 

L'antifascismo è solo la 
negazione del fascismo? Ha 
ancora senso parlare 
dell'antifascismo di fronte 
alla scomparsa (si spera 
definitiva) del suo nemico 
storico? 
Due modelli di identità 
antropologicamente 
contrapposti. 

Lire 18.000 

La Nuova Italia 

CARI AMICI VICINI 

E LONTANI 

Gianni Isola 

La storia dell'ascolto 
radiofonico nel primo 
decennio repubblicano 
(1944-1954): l'ascolto nella 
guerra di Liberazione 
nazionale; la nuova RAI; il 
modello monopolistico; il 
Terzo programma; il Festival 
di Sanremo: la nascita di 
una leggenda. 

Lire 29.000 
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Il dialogo, il finto 
dialogo e il monologo 
Daniela Bertocchi 

, 

PARLARE A LEZIONE 

a comunicazione in clas­
se («comunicazione edu­
cativa» o «comunicazio­
ne didattica», a seconda 
che se ne vogliano sotto­
lineare le finalità forma­
tive o gli specifici obiet­
tivi di istruzione) è stata 
molto studiata da diversi 
punti di vista: già nel 
1983 Berruto, Finelli e 
Miletto scrivevano: «L'in­

terazione verbale in classe è diventata uno 
dei settori di indagine preferiti per peda­
gogisti, sociologi e psicologi dell'educazione, 
studiosi di sociolinguistica e pragmatica 
[ ... ] sia per l'alto interesse che essa pre­
senta a scopi didattici, sia per l'attenzione 
rivolta dalla sociolinguistica allo studio del 
comportamento linguistico come agire so­
ciale sottoposto alle determinazioni della si­
tuazione, sia infine per la propensione at­
tuale di una parte della linguistica all'in­
dagine e alla speculazione sul 'discorso' e 
sulla concatenazione di atti linguistici» (p. 
176). Gli studi sull'interazione verbale in 
classe di Ned Flanders, di Amidon e Hunter 
e di Gilbert De Landsheere sono stati effi­
cacemente ripresi, in Italia, da Lucia Lum­
belli (1982), che ne ha mostrato elementi 
d'interesse e limiti e, più di recente, da 
Clotilde Pontecorvo (1991). La comunica­
zione in classe è stata studiata anche in 
base ai parametri dell'analisi conversazio­
nale, tra gli altri proprio da Berruto, Finelli 
e Miletto (1983); un aspetto molto interes­
sante dell'analisi di Berruto sta nel fatto di 
avere riconosciuto nel parlato in classe due 
diversi «modelli», l'uno più centrato sui 
contenuti e più rigido, l'altro più centrato 
sull'interazione, sulla definizione reciproca 
dei ruoli, con il risultato, in quest'ultimo ca­
so, di ottenere «un tipo di interazione più 
'normale' conversazionale». 

---------� 

PREGI E DIFETTI DI TRE TIPI 

DI COMUNICAZIONE 

EDUCATIVA 

Qui mi limiterò a formulare alcune ri­
flessioni su un momento specifico della «le­
zione», quello che per molti insegnanti co­
stituisce il cuore dell'attività di insegna­
mento, il momento cioè in cui vengono pre­
sentate agli allievi nuove informazioni, vie­
ne esposto e spiegato un argomento. Se­
condo Paola Desideri (1992), la lezione, in­
tesa in questo senso, «è un tipo di intera­
zione verbale unidirezionale» che, proprio 
«per il suo carattere monodirezionale, im­
pone che l'interesse sia rivolto all'argo­
mento del discorso, cioè ai contenuti dei 
messaggi proferiti». L'esperienza persona­
le di osservazione degli insegnanti in clas­
se (e un piccolo corpus estratto dal grande 
corpus del LIP, il Lessico di frequenza del­
l'italiano parlato) mi sembra invece dimo­
strare che la lezione, nel suo momento pro­
priamente informativo, si può articolare in 
tre diverse modalità, che probabilmente si 
distribuiscono in modo differente nei vari li­
velli scolastici. 

2 
TRE MODI PER SPIEGARE 

(a) una modalità propriamente dialogica,
in cui l'insegnante alterna brevi descrizioni­
esposizioni con domande stimolo aperte (a 
cui possono cioè essere date risposte diffe­
renti e solo in parte prevedibili); le cono­
scenze vengono costruite 'insieme' dall'in­
segnante e dagli allievi; 

(b) una modalità apparentemente dialo­
gica, in cui prevale l'alternarsi di domande 
dell'insegnante e risposte degli allievi; o 
anche l'insegnante lascia incomplete alcune 
affermazioni, che spetta ai ragazzi conclu­
dere; tuttavia le domande e le richieste di 
completamento sono chiuse, prevedono cioè 
una e una sola risposta; l'insegnante 'co­
struisce' solo in apparenza il discorso in­
sieme con gli allievi, in realtà fa ripercor­
rere ai ragazzi un 'proprio' discorso; 

(c) una modalità monologica, in cui la
ITALIANO E OLTRE X (1995) pp. 97-101 
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98 domanda agli allievi viene posta per veri­
ficare l'avvenuta comprensione; anche i ri­
ferimenti agli interlocutori sono pochi e 
per lo più con funzione direttiva («state at­
tenti»). Riporterò ora un esempio per ognu­
na delle modalità. 

Spiegare dialogando. Siamo in una terza 
elementare: l'insegnante sta spiegando che 
le foglie delle piante contengono clorofilla e 
che è la clorofilla che permette alle piante di 
nutrirsi; ha mostrato una pianta a foglie 
verdi e ora sta mostrando un cactus (il testo 
è tratto da una videocassetta dell'IRRSAE 
Lombardia). 

I. - Ci sono piante che non hanno foglie o
meglio la natura ha ridotto le foglie, sono 
solo spine ma allora come fa la pianta a 
crescere se non ha le foglie? 

Al - Ha comunque sia delle piccole foglie 
I. - Eh no! Guarda. Sono verdi queste?

No. Hanno un'estensione, una grandezza 
adeguata? Guarda com'è la foglia di questa 
pianta (mostrando una pianta a foglia lar­
ga). E come sono le spine? Sono adeguate 
per la funzione della pianta? Allora come fa 
il cactus? 

A2 - Anche il cactus cresce, ma (esita­
zione) il tronco. 

I. - sì, il tronco, il tronco ...
A2 - rimane sempre verde, è un po' lui

che fa un po' la funzione della foglia 
I. - Esattamente, è proprio così, rimane

sempre verde. 
A3 -Allora, cosa gli servono le spine? 
I. - A che cosa gli servono? L'abbiamo

visto in un documentario l'anno scorso. Chi 
si ricorda? 

A4 - Il cactus contiene molta acqua, altri 
animali vogliono prenderla, invece le spine 
impediscono ... 

I. - È un sistema di difesa.

Un monologo che 'fa il dialogo'. Siamo in 
una classe elementare: l'insegnante spiega 
che cos'è un dialogo e cerca poi di far ridurre 

in forma dialogica una parte della storia di 
Pinocchio (il testo è tratto dal LIP). 

I. - Sì è come, facciamo finta di essere, at­
tenti, facciamo finta di essere degli scrittori. Voi 
sapete che gli scrittori prima di scrivere devo­
no pensare vero? in che modo e che cosa scri­
vono. Benissimo, facciamo finta di essere degli 
scrittori e inventiamo una poesia, un dialogo: 
di una storia che conosciamo già? no vero? 
no, di una storia che inventiamo noi. 

I. - Cos'è un dialogo?
[VOCI SOVRAPPOSTE] 
I. - Cos'è un dialogo? Si dice dialogo

quando ci sono due persone che parlano 
quando ci sono domanda e ... ? 

Al - risposta 
I. - Risposta, quindi un discorso tra due?

. . . persone. D'accordo?
A2 - Uomini.
I. - Certo, uomini, normalmente è tra gli uo­

mini vero? Non diciamo che il cane e il gatto fan­
no un discorso, di solito parliamo di persone. 

A2 - Il gatto e il cane? 
I. - Allora, attenti. Parliamo, trattiamo

della storia di Pinocchio, raccontiamo la 
storia di Pinocchio. 

A2-La so io. 
I. - Pinocchio non vuole prendere la me­

dicina. La fata cerca di convincerlo a cu­
rarsi perché la malattia potrebbe essere 
molto grave. Allora, questo è quello che suc­
cede, va bene? Ripetiamo. 

Al-Si. 
A2 - Medicina. 
I. -La fata cerca di convincerlo a curarsi perché

la sua malattia potrebbe essere molto grave. 
I. - Qui, in queste poche parole noi ab­

biamo detto quello che succede nella sto­
ria, però non c'è dialogo, vero? Qui non sen­
tiamo domanda e risposta, domanda e ri­
sposta la inventiamo ... noi ... 

Coro: noi. 

Spiegare in monologo. Siamo in una ter­
za media. L'insegnante sta facendo lezione 
di storia (il testo è tratto dal LIP). 



I -Allora eh, vediamo un attimo, eh, ragaz­
zi che cosa abbiamo detto. Chi era Benito Mus­
solini? [Ride] Era un ex socialista romagnolo e 
aveva fondato questo movimento, perché all'i­
nizio non è un vero e proprio partito, ma si 
tratta di un movimento chiamato fasci di com­
battimento ... all'inizio il partito fascista non eb­
be molti aderenti e se si vede che nel milleno­
vecentodiciassette, diciannove dopo la, le prime 
elezioni, avevano ottenuto soltanto cinquemila 
voti e un solo deputato eletto in Liguria, però ve­
dremo che piano piano la gente gli dà vera­
mente un appoggio anche perché pensavano 
che, eh, molti italiani pensavano che per uscire 
dai guai del dopoguerra. . . questa è stata la 
molla per cui il fascismo ha preso veramente 
molto campo, che per uscire dalla morsa dal­
la... da... dai guai del dopoguerra fosse ne­
cessario affidarsi ad un governo duro, d'ac­
cordo, ma almeno capace di mettere ordine nel 
paese. E fu così che il partito fascista s'impa­
dronì del potere, ma le cose andarono vera­
mente sempre peggiorando perché preso il po­
tere i fascisti si sbarazzarono completamente de­
gli oppositori e quando si arrivava alle elezioni 
non è che le facessero, eh, fare con la, eh, pre­
cisione e la correttezza come siamo poi abitua­
ti a farli ai tempi d'oggi. Ma con molti imbrogli 
riuscirono ad ottenere anche la maggioranza e 
allora, ottenuta a maggioranza, soppressero 
anche le elezioni ... eh sciolsero i partiti, sciol­
sero i sindacati e rimasero padroni di tutto. Ri­
masero padroni dello stato, anche del più pic­
colo comune, anche degli uffici pubblici, dei 
tribunali, delle scuole. Tutto dipendeva da loro, 
ebbene, questo clima, questa dittatura e noi 
sappiamo bene che cos'è una dittatura. Rober­
to che cos'è una dittatura? L'abbiamo vista. 

Al - Un governo non democratico. 
I. - Basato sulla mancanza di democrazia

3 

TRE TIPI A CONFRONTO 

Premettendo che non esiste una modalità 
di per sé giusta e una di per sé sbagliata di 

introdurre un nuovo argomento, possiamo 
fare alcune osservazioni sulla struttura­
zione del discorso nei tre casi presentati e 
sui comportamenti interattivi e meccani­
smi cognitivi che le tre modalità (anche 
sulla base di altri esempi oltre a quelli qui 
riportati) sembrano mettere in moto. 

La spiegazione dialogica è spesso carat­
terizzata dal riferimento a una situazione 
concreta, a cui l'insegnante fa esplicito ri­
ferimento nel suo discorso. La spiegazione 
è strutturata in modo da creare un conflit­
to cognitivo (il problem solving è di fatto 
una costante nei dialoghi del tipo di quello 
presentato qui): nel caso in questione viene 
prima mostrato che tutte le piante, per vi­
vere, devono avere foglie verdi e poi si chie­
de come fa a vivere una pianta che non ha 
foglie, ma solo spine. L'insegnante rifiuta le 
spiegazioni non corrette, come quella di 
Al, ma lo fa argomentando e introducendo 
elementi che potranno facilitare la «solu­
zione del problema». L'insegnante non si 
sostituisce ai ragazzi, ma interviene con 
«rafforzatori» («sì, il tronco, il tronco ... ») 
quando nota un'esitazione; riprende «a spec­
chio» le domande, formula in modo più pre­
ciso e in un lessico più scientifico le osser­
vazioni ( «È un sistema di difesa»). Inoltre 
accetta che sia l'allievo (A3) a 'iniziare' lo 
scambio comunicativo, con una 'mossa' che 
sposta leggermente l'argomento. È anche 
molto attenta a recuperare e rimettere in 
gioco, per una nuova elaborazione, cono­
scenze previe e a indirizzare la ricerca, da 
parte dei ragazzi, di tali conoscenze nel 
'magazzino' della memoria («L'abbiamo vi­
sto in un documentario l'anno scorso»). La 
regia della comunicazione resta saldamen­
te nelle mani dell'insegnante; ciononostan­
te, la situazione è realmente dialogica, e co­
me tale la vivono gli allievi, che si sentono 
evidentemente liberi di formulare osserva­
zioni, tentare spiegazioni, chiedere, avvia­
re un nuovo discorso. 

Da un punto di vista più strettamente 
linguistico, si nota che il linguaggio è quel-

w 
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:-- 100 lo tipico del parlato, con frammentazioni, ri­
petizioni, molti elementi impliciti legati al 
contesto; ma colpisce la precisione del les­
sico in bambini così piccoli («tronco», «fa la 
funzione»). La facilità di utilizzare parole 
molto specifiche è legata, evidentemente, al­
la «significatività» della situazione in cui le 
parole sono state apprese non come «se­
gno» astratto, ma collegate a un'esperienza 
concreta e coinvolgente. 

Nel secondo testo notiamo invece che l'in­
segnante non dà alcuno spazio agli allievi: 
è l'insegnante stessa a porre le domande e 
dare le risposte ( «di una storia che cono­
sciamo già? no, vero? no, di una storia che 
inventiamo noi»). Gli allievi fanno essen­
zialmente da 'pubblico', che deve rinforzare 
il discorso dell'insegnante dichiarandosi 
d'accordo (si notino i numerosi «vero»?) e 
possono solo completare in modo fisso al­
cune espressioni, peraltro altamente pre­
vedibili (come «domanda e ... risposta») op­
pure ripetere, come viene anche esplicita­
mente richiesto e come viene più volte fat­
to, sia in coro sia individualmente. I 'com­
menti', le 'glosse' individuali (come il primo 
intervento di A2) sono fortemente scorag­
giati anche quando corretti: infatti A2 ha of­
ferto un sinonimo di persone, uomini, ma il 
suo intervento viene raccolto in modo solo 
apparentemente positivo ( «Certo, uomini»), 
in realtà con il sarcasmo che si riserva a 
una banalità, a una ovvietà. Altri due ele­
menti significativi sono l'uso della prima 
persona plurale, che segnala un'attività 'in 
comune', in realtà svolta da un solo sog­
getto (un po' come il noi dell'infermiere al 
paziente anziano: «adesso ci alziamo ... ») e i 
frequenti richiami direttivi (attenti), che 
fanno pensare a una partecipazione piut­
tosto limitata. Molto interessante è anche 
notare che, mentre nel primo caso i singoli 
allievi intervengono, per l'appunto, singo­
larmente, qui prevalgono gli interventi co­
rali o anche (in altri punti del testo) forme 
di comunicazione competitiva ( «L'ho detto 
prima io»). 

C'è da chiedersi se questo tipo di comu­
nicazione (pure molto presente nei livelli in­
feriori di scuola) abbia dalla sua il vantag­
gio di un maggiore coinvolgimento degli 
ascoltatori rispetto a quella monologica o in­
vece non abitui a un modello dialogico 'fal­
so', in cui alla negoziazione dei significati si 
sostituisce la ripetizione e il disaccordo può 
essere espresso solo nella forma del «ru­
more» (disturbo alla comunicazione, anche 
con interruzione della stessa). 

Il monologo dell'insegnante di storia ap­
pare chiaro nella sua struttura essenzial­
mente narrativa, molto informativo (pro­
babilmente troppo: la densità informativa 
sembra molto elevata se si pensa che si sta 
parlando a ragazzi di quattordici anni, che 
probabilmente non sanno quasi nulla del­
l'argomento). L'insegnante procede ponen­
do una domanda retorica e dando poi una 
risposta attraverso sequenze organizzate 
cronologicamente ( «all'inizio», «e allora»), 
all'interno delle quali vengono fortemente 
evidenziati (come forse è tipico dell'inse­
gnamento della storia a livelli relativa­
mente iniziali) i rapporti di causa-effetto 
(«questa è stata la molla per cui ... » , «e fu 
così che ... »). Il richiamo alle conoscenze 
storiche precedenti viene sottolineato at­
traverso la domanda sulla «dittatura» (nel 
testo completo la prima domanda dopo una 
sequenza monologica che, trascritta, occupa 
quasi due pagine), mentre sono abbastanza 
frequenti i rimandi a quella che l'inse­
gnante pensa essere esperienza comune, 
ad esempio rispetto alle elezioni ( «come 
siamo abituati a farli ai tempi d'oggi»). Il di­
scorso è evidentemente pianificato, ma re­
sta fortemente «parlato» (presenza di frasi 
incomplete, correzioni, deittici). Molto in­
teressante il lessico, in cui si mescolano 
termini ed espressioni abbastanza specia­
listici (dopoguerra, oppositori), o comun­
que propri di un linguaggio formale (preso 
il potere) con altri piuttosto informali (guai, 
rimasero padroni di tutto). Appare chiaro 
comunque che l'insegnante cerca voluta-



mente di facilitare la comprensione, utiliz­
zando parole più semplici, in una sorta di 
autoparafrasi (dalla morsa viene sostituito 
con dai guai) o elencando gli elementi co­
stitutivi di un fenomeno (che cos'è il tutto di 
cui si impadronirono i fascisti? L'insegnante 
ne elenca con precisione gli elementi costi­
tutivi). 

4 

QUALE CONTRATTO COMUNICATIVO? 

Due osservazioni per concludere. La pri­
ma: anche esaminando lezioni monologi­
che a livelli più elevati di scolarità si può 
notare la profonda commistione sempre 
presente tra parole ed espressioni del lin­
guaggio specialistico e altre decisamente 
informali o addirittura gergali: quasi che le 
prime fossero «determinate» dall'argomen­
to e dallo scopo, essenziale nella lezione, 
di trasmettere informazioni, le seconde fos­
sero invece un modo per mantenere aperta 
la relazione, anche all'interno di un'inte­
razione fortemente asimmetrica. La secon­
da: ci sono insegnanti che dimostrano, sul­
la strutturazione di un discorso monologico, 
di aver ben presente l'interlocutore; altri 
che mostrano di 'dialogare' solo con se stes­
si e di considerare implicitamente gli in­
terlocutori come uno sfondo, come delle 
comparse. Non è la forma dialogica della le­
zione a farne un momento interattivo, così 
come non è la forma monologica a rendere 
necessariamente gli allievi dei riceventi 
passivi. La lezione è un momento in cui si 
parla con qualcuno (come avviene nel vero 
dialogo), si parla per qualcuno (come av­
viene ogniqualvolta la strutturazione del 
discorso tiene conto dell'interlocutore) o è 
semplicemente un momento in cui si parla 

a qualcuno, a un destinatario generico, non 
considerato nella sua specificità ed indivi­
dualità? Qual è il «contratto comunicati­
vo» implicito tra insegnante e allievi? E il 
contratto comunicativo è lo stesso nei di­
versi ordini di scuola? Ecco alcune questio­
ni sulle quali varrebbe la pena di riflettere, 
a partire dall'analisi di «testi di lezione» 
realmente prodotti. 
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Parla come leggi 
Dario Corno 

1 

QUALCOSA DA DIRE 

er parlare bisogna avere 
qualcosa da dire. Benché 
si tratti di un'affermazio-
ne rozzamente banale, vale 
forse la pena di tenerla sul­
lo sfondo quando si cerca 
di tornare sul parlato co­
me abilità linguistica. Il 
punto è: qual è il ruolo del­
le «cosa da dire» nella ge­
stione delle risorse lingui­
stiche che permettono di 

comunicarle? O, in altri termini, come si insegna 
il parlato? Si tratta di due interrogativi che 
meritano attenzione soprattutto in un momento 
in cui il parlato dimostra di soffrire vistosa­
mente e soprattutto quando i metodi centrati 
sulla grammatica dimostrano di essere falliti 
nell'incremento dell'abilità del parlare (inse­
gnando grammatica si insegna a parlare?). 

Prendiamo la prima considerazione, le dif­
ficoltà del parlato nella nostra attuale società 
dei media. Il parlato che si presenta presso 
adolescenti e preadolescenti si configura con 
caparbietà come un parlato «a pezzi», dove 
l'informazione si consegna all'attenzione di 
chi ascolta in forme sostanzialmente irrelate, 
come testimoniano questi esempi (alcuni stu­
denti stanno rispondendo a domande; cfr. Bel­
trani, 1992, pp. 137-162): 

(1) Bennato mi piace per come canta e
anche come spiega le canzoni [e cioè per il 
contenuto dei suoi testi] 

(2) Mi piace la musica sia classica che
moderna [pausa] La classica è razionata.
Cioè alcuni tipi sì e altri no. Cioè alcune 
musiche quelle che risaltano subito 

(3) Mi piacerebbe sapere di più dove abi­
to [e cioè studiare di più la geografia del 
paese in cui si vive e non di altri] 

(4) A me piace le musiche che hanno [pau­
sa] ma anche le musiche di Baglioni mette
delle belle parole 

ITALIANO E OLTRE X ( 1995) pp. 102-105 

IL GIOCO, LA SIMULAZIONE 
E LA LETTURA COME RISOR­
SE DEL PARLATO 

Si noterà come si presentino in questi 
esempi alcune delle caratteristiche più 
tipiche del parlato spontaneo e non con­
trollato (o informale) esercitato in una 
situazione di tipo formale e istituzionale 
(come una conversazione a scuola): il pre­
sentarsi «a pezzi» nel senso di una visto­
sa frammentarietà (come in 4), il muta­
mento improvviso del progetto discorsivo 
(come in 2), l'errata contestualizzazione 
dei lessemi (1, 2, e 3) e, in ogni caso, l'al­
to tasso di «conoscenze di sfondo» e di 
implicito. 

E evidente che di fronte a esempi del 
genere, che si potrebbero moltiplicare con 
facilità, molte delle spiegazioni che si sono 
fornite in passato non sembrano più con­
vincenti. Pur ricordando che proprio sul 
parlare come abilità vale l'ipotesi di un 
processo graduale ed evolutivo di forma­
zione, è difficile sostenere oggi che il par­
lato è quello che è perché la conoscenza 
grammaticale è quella che è. Per sempli­
ficare il ragionamento, se torniamo all'e­
sempio ( 4), è difficile sostenere che chi 
parla realizza «a pezzi» il suo discorso per­
ché è sprovvisto della nozione di Soggetto 
o di quella di Predicato. È probabile che ci
siano altre ragioni e che queste ragioni
riguardino le modalità di apprendimento
del parlato nel consumo di informazione,
sia nella dinamica spontanea dei gruppi di
giovani, sia nell'uso dei media.

Ed è qui che possiamo tornare all'idea 
che per parlare bisogna aver qualcosa da 
dire. Per la verità, come è stato osservato 
(Simone, 1990), oggi si è ampliata a di­
smisura la gamma di contenuti che pos­
sono essere oggetto di discorso: gli adole­
scenti avrebbero in realtà una quantità di 
argomenti da ospitare nei loro discorsi 
decisamente superiore a quanta se ne sia 
mai presentata in passato. Il guaio è che 
essi difettano degli schemi concettuali (e 
linguistici) per organizzare questi conte­
nuti in un programma discorsivo chiaro 
ed equilibrato. 



2 

IMITARE 

Per capire questo punto, consideriamo 
rapidamente uno dei tratti che caratteriz­
zano i talk show dedicati al «pubblico-gio­
vane». Si sarà notato come in questi casi gli 
argomenti proposti all'attenzione del tele­
spettatore seguano una duplice pista, 
«ostensiva» e «omologativa»: ostensiva per­
ché ciò che conta non è - nel parlare -
esporre un argomento e una linea ragio­
nativa, ma semplicemente offrirlo al con­
sumo di curiosità del pubblico ( «farlo ve­
dere»); omologativa perché - e come conse­
guenza del «far vedere» - gli argomenti si 
presentano secondo una linea indifferen­
ziata di discussione e di importanza, sicché 
alla domanda del giovane che si chiede 
«perché non sono nato con gli occhi azzur­
ri?» segue, senza soluzione di continuità, la 
domanda del giovane che si chiede «per­
ché mio padre ha lasciato mia madre?». 

Tratti come quelli che abbiamo indicato 
sembrano avere una forte valenza proba­
toria a favore di quelle teorie secondo cui si 
ha la capacità di parlare solo se si ha la 
capacità di interpretare i discorsi di un al­
tro (è la tesi del filosofo Donald Davidson). 
In altri termini, è possibile sostenere, con 
una buona dose di approssimazione, che 
esistono almeno due tipi di apprendimento 
nell'imparare a parlare. 

Il primo tipo si può chiamare «imita­
tivo» perché apprende il parlato secondo 
una via sostanzialmente irriflessa e «a 
copia» delle parole di un altro; il secondo 
tipo si può invece chiamare «interpre­
tativo» perché aumenta la consapevo­
lezza che parlare è inserirsi in un cir­
cuito intercomunicativo in cui si prende 
la parola interpretando la parola d'al­
tri. In questo secondo caso, il parlante 
trasforma se stesso da locutore a inter­
locutore e riconosce alle sue parole il 
valore di un pensiero da confrontare con 
gli altri. Al monologismo dell'ostensione 

-

( «far vedere») si contrappone così il dia- 103 
logo di una comunicazione partecipata. 

3 

PARLATO-SIMULATO 

Se ora ci. chiediamo quale sia il modello 
dominante a scuola per il parlato, riesce 
difficile non riconoscere la prepotenza del-
1' ostensione e dell'imitativo. 

L'osservazione è stata fatta a suo tempo 
da Alberto Sobrero (1993) quando ha usato 
l'immagine dell'imbuto per rappresentare lo 
schema della comunicazione che presiede al 
parlato a scuola: dal parlato come evento co­
m unica ti vo che realizza la quasi totalità 
degli atti di comunicazione a scuola (orlo 
dell'imbuto) all'unico parlato effettivo e 
«che conta», l'interrogazione (cannello 
dell'imbuto). La riduzione del parlato al 
solo momento dell'interrogazione (soprat­
tutto nella scuola superiore) finisce per 
premiare il modello che abbiamo chiamato 
ostensivo, nel senso che a scuola il parlato 
che conta è quello che «fa vedere» che si è 
studiato, che si ha «qualcosa da dire» (in­
dipendentemente dal rapporto «interlocu­
torio» con ciò che si è imparato). 

Ammesso che questa analisi sia corretta 
e posto che si decida di puntare all'obietti­
vo curricolare (nella scuola media, ad esem­
pio) della formazione di un parlato parte­
cipato e costruttivo «efficace», ci si può chie­
dere quale tipo di didattica potrebbe favo­
rirlo. Un aiuto in questo senso ci può veni­
re dalla retorica classica (vedi Mortara Ga­
ravelli, 1989, pp. 266-67 e Lausberg, 1960, 
pp. 407-411 e 543), laddove - nell'affronta­
re il problema dell'apprendimento del par­
lato - ci offre le risorse della sermocinatio, 
cioè di una tecnica specifica di allenamento 
che consiste nell'invitare l'allievo a eserci­
tarsi nel «parlato come azione» e a svilup­
pare il «parlato in situazione». Nel primo 
caso, l'apprendista è invitato ad ampliare le 
gamme del suo parlato secondo esercizi che 



' 104 gli chiedono di riprodurre le modalità del 
«rimbrotto», dell' «asserzione imperiosa», 
della «punzecchiatura», dell'«insolenza», 
dell'«esagerazione», della «lode», del «vitu­
perio», e così via (per fare un esempio con­
creto, si prenda un enunciato semplice e 
immediato come «Non fumare!» e si chieda 
agli studenti di farlo variare a seconda del­
la modalità d'uso del parlato). Nel secondo 
caso, l'apprendista è invitato a usare un 
parlato che si adatta a un contesto reale 
della vita quotidiana, ma secondo situazio­
ni altamente tipicizzate come discutere in 
un'assemblea, parlare col medico di fami­
glia, pronunciare un discorso di elogio a 
una festa di compleanno, consolare un ami­
co, e così via. 

In questo secondo caso, è possibile in­
trodurre la nozione di «stile di parlato» 
(cfr. Sobrero, 1994) come conseguenza 
della scelta del registro linguistico e del­
la modalità di assegnazione di turno di 
parola: dal «parlato professionale» (ad 
esempio, quello di un medico) al «parlato 
trasmesso» (come quello dei programmi 
seriali tv); dal «parlato politico ufficiale» 
(nelle sue molteplici varianti di «corte­
sia» e «ufficialità») al «parlato colloquiale 
dimesso» (come il parlato «di pianerotto­
lo» o quello del disk-jockey); dal «parlato 
funzionale» (e prepianificato, si veda l'ar­
ticolo di Perissinotto in questo stesso Spe­
ciale) al «parlato famigliare» (ad esem­
pio, il cosiddetto table talking, la conver­
sazione a tavola). Per favorire una presa 
di contatto efficace con questi stili, si può 
ricorrere a tecniche specifiche della «di­
dattica della simulazione», come i «giochi 
di ruolo», in cui si fronteggiano due o più 
interlocutori in una situazione specifica 
assumendo il ruolo rivestito dai parteci­
panti (ad esempio, un medico e il pazien­
te; un funzionario di banca e il cliente; un 
presentatore televisivo e uno spettatore, 
per telefono; la preside e un alunno; due 
amici che discutono di sport; una tipica 
conversazione «a tavola» e così via). 

4 

PARLATO E LETTURA 

Naturalmente, non si può presupporre 
che le tecniche di sermocinatio che abbiamo 
indicato siano sufficienti a quel dialogismo 
che sembra una delle condizioni necessarie 
per una corretta educazione al parlare. In 
questo caso, allora, occorrerebbe avere del 
parlato una visione meno settoriale e più 
pronta invece a recepire i collegamenti con 
le altre abilità linguistiche. Se è vero che a 
parlare si impara interpretando i discorsi 
degli altri, vale forse la pena di collegare il 
parlato alla lettura, dentro quella partico­
lare comunità linguistica e discorsiva che è
un'aula a scuola. 

Da questo punto di vista, ogni lettura 
in aula è un'allettante possibilità per 
migliorare il «qualcosa da dire» che pia­
nifica il parlato. Ma per farlo, potrebbe 
essere necessario svincolarsi da quella 
«fissità testuale» così ricorrente nella 
lettura dell'antologia (e così poco corri­
spondente alla fruizione fuori scuola del­
l'evento comunicativo). Il punto è favo­
rire il percorso formativo di un lettore­
interprete che è «interprete» proprio per­
ché gli si dà la possibilità di esercitare il 
proprio diritto a capire e valutare, ad 
accettare o rifiutare quel che legge, se­
condo modalità diverse e contrastanti 
rispetto alla fissità amichevole del mo­
nologismo dei mezzi elettronici. Para­
dossalmente (ma è un paradosso ben no­
to alla tradizione didattica della retori­
ca), per imparare a leggere (ad amare 
la lettura) occorre imparare a parlare e a 
discutere, ma è solo grazie alla lettura 
che si affina quel «qualcosa da dire» che 
determina e affina il parlato. In linea 
di principio, «lettore-interprete» e «par­
lante-consapevole» non sono che due 
aspetti di un'unica partecipazione al co­
municare, partecipazione che la scuola 
vorrebbe meno disincantata e più re­
sponsabile. 
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Un piano 
per il parlato 
Alessandro Perissinotto 

1 

DAL SEMPLICE AL PIANIFICATO 

Tratti situazionali 

a rivendicazione di una 
educazione al parlato, si 
fonda sul riconoscimento 
di aspetti specifici che 
differenziano la lingua 
parlata da quella scrit­
ta. Vediamo dunque, nel­
la tabella seguente, al-
cuni dei tratti distintivi 
del mezzo fonico-acustico 
orale, individuati da Car-

Corrispettivi linguistici 

1. scarsa pianificazione diversa strutturazione 

sintattica e testuale 

2. impossibilità autocorrezioni, 

di cancellazione modulazioni 

3. non permanenza tendenza 

alla ridondanza 

H. Lausberg, Handbuch der Literarischen Reh­

torik, Max Hueber Verlag, Munchen 1960.

E. Lugarini e A. Roncallo (a cura di), Lingua va­

riabile. Sociolinguistica e didattica della lin­

gua, La Nuova Italia, Firenze 1992.

B. Mortara Garavelli, Manuale di retorica, Bom­

piani, Milano 1989.

R. Simone, Il ponte, «Italiano e Oltre) 5 (1990),

p. 21.

A.A. Sobrero, Il parlato a scuola, in D. Corno (a 

cura di), 1993, pp. 49-52. 

A.A. Sobrero, Gli stili del parlato, in T. De Mau­

ro (a cura di), 1994, pp. 35-42 . 

I RISCHI DEL PARLATO 

E I MODI PER EVITARLI 

la Bazzanella (1994, p. 25). Nella colonna di 
sinistra ritroviamo le particolarità conte­
stuali dell'oralità, mentre in quella di de­
stra sono elencate le strategie comunicati­
ve adottate per adeguare il messaggio al 
contesto. 

Tipica del parlato è dunque una scarsa 
pianificazione: il tempo di produzione del 
testo orale coincide con il tempo di fruizio­
ne, quindi, a differenza del testo scritto (in 
cui la produzione può durare anni e la frui­
zione pochi minuti), il parlato comporta 
una ristrutturazione continua del piano di­
scorsivo. A ciò, sul versante delle strate­
gie testuali, corrisponde una sintassi più li­
bera e meno curata, caratterizzata, tra l'al­
tro, da frammentarietà e ripetizioni; una 
sintassi che è probabilmente all'origine del­
l'opposizione parlato us. letterario. 

Ma, alla 'scarsa qualità' del parlato, con­
tribuisce anche l'impossibilità della can­
cellazione. È evidente infatti che, parlando, 
la cancellazione è sempre una riformula­
zione del messaggio, la quale, pur emen­
dando l'errore commesso precedentemente, 
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non può evitare che esso venga comunque 
percepito dal destinatario. 

Se i due fattori appena visti (scarsa pia­
nificazione, non cancellazione) attengono 
prevalentemente alla sfera del mittente, 
l'aspetto della non permanenza riguarda 
in primo luogo il destinatario, e coinvolge 
solo di riflesso la produzione del messaggio. 
Si tratta infatti della caratteristica conte­
stuale per la quale l'atto comunicativo ora­
le scompare nel momento stesso in cui vie­
ne prodotto, e non lascia altra traccia (a 
meno di registrazioni magnetiche) se non 
quella impressa nella memoria del rice­
vente. Se dunque la comprensione o la ri­
cezione non avvengono in modo completo, al 
destinatario si apre la possibilità di chie­
dere un chiarimento al proprio interlocu­
tore, ma non quella di ritornare sullo stes­
so messaggio, come invece avviene quando 
si rilegge una frase che non si è capita. 

Esistono però particolari situazioni co­
municative, nelle quali il parlato non ri­
sponde in modo preciso ai criteri elencati 
qui sopra. Prendiamo ad esempio eventi 
come la conferenza, il telegiornale o la rap­
presentazione teatrale. In essi, l'atto co­
municativo è, per così dire, in bilico tra 
oralità e scrittura. La natura prevalente­
mente acustica del messaggio verbale sem­
brerebbe collocarci nel campo del parlato, 
ma a nessuno sfugge il ruolo della scrittura 
nella produzione del testo destinato all'e­
secuzione orale. Il mittente può così pia­
nificare con cura quella che solo in un se­
condo tempo diverrà una comunicazione 
orale. In taluni casi poi, egli non è neppure 
soggetto ai limiti dell'impossibilità di can­
cellare, poiché il mezzo televisivo spesso 
consente, con il montaggio, l'eliminazione 
degli errori. Definiremo dunque «pianifi­
cato», quel parlato che può giovarsi di una 
ba�e scritta in fase di preparazione. 

E evidente che un attento studio del par­
lato pianificato dovrebbe far parte della 
formazione di ogni professionista della co­
municazione, ma anche nella scuola non 

mancano le occasioni per riflettere su que­
sti aspetti. Esposizioni di ricerche, piccole 
tesi e lavori di gruppo possono costituire al­
trettanti spunti per una pianificazione del 
parlato. 

La presenza di un supporto scritto rende 
la struttura sintattica del parlato pianifi­
cato, più curata e complessa rispetto a quel­
la del parlato semplice; ma questo, che a 
prima vista potrebbe apparire come un van­
taggio, rappresenta, al tempo stesso, un 
grave pericolo. Il rischio è che il mittente, in 
questo difficile equilibrio tra oralità e scrit­
tura, penda nettamente verso la seconda; 
dimenticando così che, per il destinatario, 
l'evento comunicativo si collocherà sempre 
nella sfera dell'oralità e sarà quindi se­
gnato dalla non permanenza del messaggio. 
In altre parole, il testo pianificato con calma 
dal mittente, potrebbe risultare troppo com­
plesso per essere compreso da un destina­
tario che vede il messaggio dissolversi nel 
momento stesso della sua emissione. 

2 

l LIMITI DEL PARLATO PIANIFICATO

La nostra capacità di comprendere frasi 
complesse è strettamente legata all'am­
piezza della nostra «memoria di lavoro», 
cioè di quella memoria che consente di te­
nere a mente un gran numero di elementi 
di informazione per il tempo necessario a 
compararli e a metterli in relazione fra loro. 
Alan Baddeley (1994, p. 190) propone di 
riflettere sulla frase seguente: «Egli si ri­
volse al giudice e protestò energicamente, 
dicendo che il suo avversario violava le re­
gole usando una racchetta da tennis con 
le corde tese in modo illecito». Solo dopo 
aver ascoltato le ultime parole potremo 
comprendere che si sta parlando di una 
contestazione sportiva (e non, per esem­
pio, dell'obiezione di un avvocato per la 
presentazione di una prova inammissibile 
durante un processo); ciò, a patto che al 
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termine della frase siamo ancora in grado di 
ricordarne l'inizio, cioè, che la lunghezza del 
testo non esorbiti la capacità della nostra 
memoria di lavoro. Poco più avanti, Bad­
deley cita i risultati di vari esperimenti 
che confermano, se ancora ve ne fosse il 
bisogno, la maggior comprensibilità delle 
frasi con costruzione diretta, rispetto a 
quelle costruite in modo indiretto (o nega­
tivo). D'altro canto, il dibattito sulla supe­
riorità (in termini di immediatezza) della 
costruzione diretta, attraversa la storia 
della filosofia del linguaggio, da Dionigi 
d'Alicarnasso (I sec. a. C.), fino al Rivarol 
(Pellery, 1993) e allo stesso Leopardi (Gen­
sini, 1984, pp. 182-183). 

Ma una riflessione in termini di frase 
non è sufficiente e occorre riflettere in ter­
mini di periodo. È infatti indispensabile 
considerare che l'inserimento di subordi­
nate, relative e coordinate in posizione tale 
da creare una frattura nella proposizione 
principale, aumenta in modo significativo il 
quantitativo di dati da collocare nella me­
moria di lavoro, nonché il tempo che tra­
scorre dall'inizio al termine della princi­
pale stessa. 

Ancora Baddeley (1994, p. 173) ci dice 
che le informazioni contenute nella memo­
ria di lavoro si perdono rapidamente tra­
scorsi 18-20 secondi dal loro 'immagazzi­
namento'. Significa che periodi troppo lun­
ghi possono non essere ritenuti completa­
mente e risultare perciò di difficile com­
prens10ne. 

I telegiornali ci forniscono spesso degli 
esempi di come sia facile, pianificando il 
parlato, dimenticarsi delle esigenze dell'a­
scoltatore. Si prenda il caso seguente: da un 
servizio del TG 1 del 18/2/95 ore 20: 

[1] E venne il giorno del [2] Leone di Bel­
passo, il suo simbolo un medaglione d'oro 
che gli fu trovato al collo quando fu arre­
stato. Ma Giuseppe Pulvirenti [3], ieri boss 
indiscusso della mafia dell'Etna, oggi col­
laboratore di giustizia, interrogato nell 'au-

la bunker di Bologna, dinanzi al suo capo e 
alleato di un tempo Nitto Santapaola, [ 4] 

non ha tirato fuori gli artigli [5]. 

La piena comprensione del passaggio mo­
strato qui sopra, si basa sulla capacità di 
collegare le parole finali («non ha tirato 
fuori gli artigli»), alla parte iniziale del pe­
riodo, quella che introduce la metafora del 
leone. In termini di tempo e di memoria, si­
gnifica essere in grado di tenere a mente le 
informazioni fondamentali per almeno 19 
secondi (il tempo impiegato dal giornali­
sta per pronunciare le parole comprese tra 
i punti [2] e [5]: siamo ai limiti della nor­
male capacità della memoria di lavoro. No­
tevole anche l'intervallo che separa il pun­
to [3] dal [ 4], ovvero il soggetto della pro­
posizione principale, dal suo predicato. Per 
conoscere quale sia l'azione svolta dal sog­
getto, il destinatario deve attendere ben 
10 secondi, durante i quali, egli deve essere 
attento a recepire nuove informazioni sen­
za dimenticare quelle già acquisite. 

Passiamo ora a un nuovo esempio. Dal 
TG3 regionale del Piemonte 18/2/95 ore 
19,30: 

[1] A causa del forte vento, un ippocasta­
no secolare è caduto oggi pomeriggio in Cor­
so Moncalieri a Torino proprio ai pedi del 
monte dei Cappuccini. Cinque feriti di cui 
due gravi 

[seguono i nomi]. 
[2] I vigili del fuoco hanno lavorato a

lungo per estrarre i feriti [3] dalle lamiere. 
[ 4] Delle vetture, due Fiat uno, la seconda

trasportava anche una bambina [5] di due 
anni accompagnata da madre e zia, la loro 
auto [6] è stata colpita dal rimbalzo del 
tronco e [7], stando alle prime notizie, [8] 

avrebbe riportato ferite [9] guaribili, per 
fortuna, in pochi giorni. 

Si tratta di una vera collezione di errori 
di formulazione che, prodotti nel testo ora­
le, aumentano notevolmente le difficoltà di 
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108 interpretazione da parte dell'ascoltatore. 

Poiché nella prima parte della notizia ( da 
[1] a [2]) non si fa accenno alla presenza di
autovetture, fino al punto [3] il destinatario
è indotto a pensare che i feriti si trovassero
sotto l'albero senza alcuna protezione. L'in­
troduzione del termine lamiere obbliga però
l'ascoltatore a ricostruire completamente
l'orizzonte delle proprie attese interpreta­
tive, e ciò, a discapito della percezione e
della comprensione delle frasi seguenti. Ma
la costruzione più stridente è quella delle
frasi finali. È evidente che le ferite (punto
[9]) sono state riportate dalla bambina
(punto [5]) e non dall'auto (punto [6]), ma la
struttura del periodo favorisce l'attribu­
zione delle lesioni alla vettura. Vi è qui un
errore di tipo sintattico consistente nell'in­
serimento della congiunzione e (punto [7])
che introduce una coordinazione fuori luo­
go. Esso è però reso più influente da un al­
tro errore, di tipo pragmatico, più stretta­
mente legato alla situazione di oralità: la
mancata ripetizione del soggetto in [8].
Quest'ultima mancanza determina un'ambi­
guità sulla corretta coreferenza nelle ultime
proposizioni: tale ambiguità, peraltro avver­
tibile anche in fase di lettura del testo scritto,
produce, in fase di ascolto del testo orale, un ef­
fetto grottesco. Il mittente ha qui dimenticato
di mettere in atto la strategia della «ridon­
danza» tipica del parlato, e si è invece affida­
to alla tecnica della «ricorsività» (vedi Simone
1990, p. 79), caratteristica della scrittura.

3 

PROPOSTA PER UNA RICERCA 

La ricerca che qui proponiamo ha un du­
plice scopo. Da un lato mira all'individuazione, 
da parte degli studenti, della struttura sin­
tattica più adatta al parlato pianificato. Dal­
l'altro essa tende a mostrare come molti aspet­
ti della grammatica (analisi logica, del perio­
do, ecc.) possano essere collegati alle condizioni 
pragmatiche della comunicazione. 

Si dividano gli studenti in cinque gruppi 
omogenei. A ciascun gruppo venga letto ad 
alta voce e una sola volta, uno dei cinque 
passaggi seguenti, facendo in modo che gli 
altri gruppi non siano in grado di udirlo. 
Inoltre, a partire dal passaggio (2), una 
persona dovrà cronometrare il tempo im­
piegato dal mittente a pronunciare le parole 
comprese tra [1] e [2]. 

( 1) Lo scrittore Pino Artucci sta collabo­
rando con Gabriele Baldouini alla sceneg­
giatura di Onde, il nuovo film di questo 
straordinario regista argentino 

(2) Pino Artucci [1], scrittore tra i più in­
teressanti della nuova generazione, [2] sta 
collaborando con Gabriele Baldovini alla 
sceneggiatura di Onde, il nuovo film di que­
sto straordinario regista argentino. 

(3) Pino Artucci [1], scrittore tra i più in­
teressanti della nuova generazione e autore 
del romanzo Puerto Maldido [2], sta colla­
borando con Gabriele Baldovini alla sce­
neggiatura di Onde, il nuovo film di questo 
straordinario regista argentino. 

(4) Pino Artucci [1], scrittore tra i più in­
teressanti della nuova generazione e autore 
del romanzo Puerto Maldido, dal quale è

stato tratto un fortunato film, [2] sta colla­
borando con Gabriele Baldovini alla sce­
neggiatura di Onde, il nuovo film di questo 
straordinario regista argentino. 

(5) Pino Artucci [1], scrittore, assieme a
Boris Clemente e Anna Merli, tra i più in­
teressanti della nuova generazione e autore 
del romanzo Puerto Maldido, dal quale è

stato tratto un fortunato film, [2] sta colla­
borando con Gabriele Baldovini alla sce­
neggiatura di Onde, il nuovo film di questo 
straordinario regista argentino. 

Si pongano poi a tutti gli studenti, in 
forma scritta, le seguenti domande, alle 



quali occorre rispondere con un sì o con un 
no. 

(a) Pino Artucci è un regista?
(b) Gabriele Baldovini è un argentino?
(e) Puerto Maldido è un film di successo?
(d) Onde è il titolo di un'opera di Artucci?

Valutando gli elaborati e i rilevamenti 
cronometrici, si potrà poi compilare una 
tabella del tipo seguente: 
nella colonna «Tempo» andranno indicati i 

Passaggio Tempo Errori 

1 O sec. 

2 

3 

4 

5 

tempi di interruzione della proposizione 
principale nei vari passaggi (il tempo di 
pronuncia delle frasi da [1] a [2]); mentre 
nella colonna «Errori», andrà riportato il 
numero medio di risposte errate date da 
ciascun gruppo di studenti. 

Volendo poi costruire un grafico con i da­
ti così ottenuti, c'è da attendersi un anda­
mento di questo tipo: 

3.5 

3 

2.5 

. 2 
Errori 

1_5 

1 

0.5 

o.,.:::___-+----+----+----< 

Tempi (sec) 

A. Baddeley, La memoria. Come funziona eco­

me usarla, Laterza, Bari 1994.

C. Bazzanella, Le facce del parlare ,  La Nuova

Italia, Firenze 1994

S. Gensini, Linguistica leopardiana, il Mulino,

Bologna 1984

W. Ong, Oralità e scrittura, il Mulino, Bologna 1986

R. Pellerey, Le lingue perfette nel secolo dell'u­

topia, Laterza, Bari 1993

R. Simone, Fondamenti di linguistica, Laterza,

Bari 1990.
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MARCELLO ARGJLLI 

Cl SARÀ UNA VOLTA 

Immaginario infantile 
e fiaba moderna 

Cl SARÀ UNA VOLTA 

Immaginario infantile 
e fiaba moderna 

Marcello Argilli 

I nuovi processi di 
formazione dell'immaginario 
rendono necessario un uso 
aggiornato delle fiabe 
popolari e una rinnovata 
produzione fiabesca. 
Che cosa raccontare, quali 
fantasie privilegiare perché 
una storia scritta possa 
oggi suscitare interesse e 
divertimento, diventando 
esperienza formativa per un 
pubblico ormai mutato? 

Lire 22.000 

Roberta Cardarello 

LIBRI E BAMBINI 
La prima formazione del lettore 

LIBRI E BAMBINI 

La prima formazione 
del lettore 

Roberta Cardarello 

Che rapporto c'è fra la 
lettura dei bambini e ai

bambini e le competenze 
necessarie per diventare un 
adulto lettore? 
Le analogie tra la lettura 
adulta e quella infantile e 
mediata dall'adulto; le 
capacità immaginative, 
conoscitive, linguistiche 
attivate nei primi incontri 
con la narrazione; le 
strategie e i criteri cui 
ispirare la pratica della 
lettura nella scuola materna. 

Lire 25.000 

La Nuova Italia 

Cari Bereiter 

Marlene Scardamalia 

PSICOLOGIA DELLA 
COMPOSIZIONE SCRITTA 

PSICOLOGIA DELLA 
COMPOSIZIONE 
SCRITTA 

Cari Bereiter 
Marlene Scardamalia 

Un modello teorico 
affascinante e 
scientificamente ricco che 
trasforma l'avventura del 
saper scrivere da una 
sempiice accessibilità al 
codice scritto e testuale alla 
complessità del 
ragionamento e del 
pensiero. 
Si scrive ciò che si sa o, nel 
creare scrittura, si trasforma 
il pensiero? 

Lire 40.000 



I COLORI DELL'ITALIANO 
a cura di Domenico Russo 

Varietà di dialetti, elaborazione 
di italiani interferiti, uso di un 
italiano regionale sardo e diffu­
sione dell'italiano standard ca­
ratterizzano la complessa situa­
zione linguistica della Sardegna 

Gli italiani 
della Sardegna 

INES Lor CORVETTO 

, 

IL REPERTORIO SARDO 

a composizione linguistica 

della Sardegna, dove - co­
me è noto - sono parlate 

ben otto varietà (il campi­

danese, il logudorese, l'ar­

borense, il nuorese-barba­

ricino, il sassarese, il gal-

1 urese, il tabarchino di 

Carloforte e di Calasetta, il 

catalano di Alghero), favo­

risce una riflessione sulla 

variegata articolazione del 

repertorio linguistico dei sardi. Da un lato ab­

biamo le diverse varietà che chiamiamo «geo­

grafiche», rappresentate appunto dagli idio­

mi locali che sono stati appena elencati; dall'al­

tro lato notiamo tipi differenti di produzioni in 

italiano che solo in modo forzoso possiamo 

comprendere sotto la medesima etichetta di 

«espressioni in italiano». Non vogliamo soffer­

marci qui sulla molteplicità linguistica che 

può essere notata in una qualunque comunità 

isolana, all'interno della quale è possibile ri­

levare frequentemente la presenza concomi­

tante di sardi provenienti da aree linguisti­

che diverse (campidanese, logudorese, sassa­

rese, ecc.) ma ci concentriamo sulle caratteri­

stiche dell'italiano parlato dai sardi, le quali 

permettono di contrapporre - allo stato attua­

le delle conoscenze - l'area sarda alle altre 

aree linguistiche italiane. 

Soffermiamoci in primo luogo sulle moltepli­

ci varietà che compongono il repertorio lingui­

stico sardo, poiché spesso si considerano unica­

mente quelli che possiamo definire i due poli del 

repertorio, ovvero il dialetto e l'italiano tout

court. Fra questi due estremi, invece, ci sono al-

tre varietà i cui confini, peraltro arbitrari, ven­

gono tracciati da noi solo per comodità descrit­

tive. Operando una segmentazione nello spazio 

ideale che si situa fra il dialetto e l'italiano 

non-marcato (o non-caratterizzato regional­

mente, privo cioè di interferenze provenienti 

dalla varietà linguistica locale con la quale in­

teragisce), possiamo individuare nel continuum

linguistico cinque possibilità espressive rap­

presentate da: 

1. dialetto tradizionale

2. dialetto italianizzante

3. italiano interferito

4. italiano regionale

5. italiano privo di tratti regionali o italiano

standard.

Le denominazioni - si sa - sono suscettibili 

spesso di critiche da parte degli studiosi, che in 

questa o in quella classificazione, in questa o in 

quella denominazione vedono una carenza, una 

considerazione riduttiva, ecc. Sono state forni­

te interessanti classificazioni che comprendono 

un numero superiore di registri rispetto a quel­

lo da noi proposto (cfr. Mioni 1975, per esem­
pio), ma seguendo Pellegrini (1960) e Bruni 

(1990) preferiamo adottare una classificazione 

più semplice, che risulta oltre tutto più appro­

priata per l'esame della situazione linguistica 

sarda. 

Esaminiamo ora brevemente i due tipi di va­

rietà dialettali, il dialetto tradizionale e quello 

italianizzante. In Sardegna si usa la varietà 

dialettale nei contesti situazionali di tipo infor­

male, vale a dire quando si parla con familiari e 

con amici appartenenti alla medesima area lin­

guistica; anche in questi ambiti però l'impiego 

del dialetto è in regresso. L'italiano, invece, 
viene usato nei contesti informali che abbiamo 

appena visto per il dialetto, in tutte le situazioni 
ITALIANO E OLTRE, X (1995) pp. 111-115 
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formali (rappresentate, per esempio, dal conte­
sto lavorativo) e in tutti quei contesti nei quali 
l'uso del dialetto potrebbe impedire la comuni­
cazione. Data la frammentazione linguistica 
dell'isola, dove come si è detto si parlano otto va­
rietà che hanno origini storiche differenti, il 
dialetto non può essere impiegato nella comu­
nicazione non solo, come è ovvio, con i non-sar­
di ma neanche con i sardi appartenenti a 
un'area linguistica diversa: quindi un sardo 
campidanese, per esempio, deve necessaria­
mente usare l'italiano quando parla con coloro 
che appartengono all'area logudorese, nuore­
se, arborense, sassarese, gallurese, algherese e 
tabarchina, oltre che ovviamente con coloro che 
provengono da aree esterne alla Sardegna. La 
componente areale, quindi, è uno dei fattori re­
sponsabili dell'affermazione dell'italiano a sca­
pito della varietà dialettale. 

2 

LINGUA E GENERAZIONE 

Anche il fattore generazionale è responsabi­
le della differenziazione nell'impiego del dia­
letto e dell'italiano. Al pari di quel che avviene 
nelle altre aree italiane, in Sardegna l'italiano 
a scapito del dialetto è più frequente nella pro­
duzione linguistica delle giovani generazioni, 
anche nei rapporti amicali, mentre nelle gene­
razioni anziane prevale l'uso della varietà dia­
lettale, per quanto nei rapporti con gli estranei 
di frequente venga utilizzato l'italiano. Inoltre, 
nelle giovani generazioni l'impiego del dialetto 
è riservato spesso alla conversazione con i non­
ni e con gli anziani in genere, mentre la gene­
razione anziana quando interagisce con i gio­
vani (soprattutto nel rapporto nonno-nipote) 
ricorre spesso all'italiano, forse con l'intento 
(non dichiarato) di agevolare la padronanza di 
una lingua che consenta rapporti di più ampio 
respiro, e in particolar modo permetta un pro­
ficuo inserimento nella scuola, in vista anche di 
un inserimento produttivo nel contesto lavora­
tivo. 

Abbiamo appena visto le differenze che in­
tercorrono fra le generazioni degli anziani e 
dei giovani a proposito dell'impiego del dialetto 
e dell'italiano in area sarda. Tra le due gene­
razioni appare un'ulteriore differenziazione an­
che per quel che concerne i tratti che caratte­
rizzano il dialetto impiegato nei diversi rap­
porti: il dialetto utilizzato dagli anziani è una 
varietà che ricorre raramente alle italianizza­
zioni e che presenta spesso forme considerate 

arcaiche dalle medie e dalle giovani generazio­
ni. Si tratta della possibilità espressiva che, 
nella ala presentata in precedenza, abbiamo 
denominato «dialetto tradizionale», che predilige 
le forme indigene a scapito degli esiti dialettali 
influenzati dall'italiano. I giovani, invece, usa­
no il dialetto ormai fortemente modificato 
dall'altro sistema presente nel repertorio, l'ita­
liano. Mentre nel dialetto tradizionale campi­
danese, per esempio, possono ricorrere le forme 
fai su stresciu «lavare i piatti», cranazzeri «ma­
cellaio», prenciai «stirare», potecariu «farmaci­
sta», stangu «tabacchino», stangheri «tabac­
caio», fai is passienziasa «fare le condoglian­
ze», maist'e muru «muratore»1 nel dialetto ita­
lianizzante ricorrono preferibilmente gli esiti de­
rivanti dall'interferenza dell'italiano: sciacquai 

is prattusu, macellaiu, stirai, farmacista, ta­

bacchinu, tabaccaiu, fai is condoglianzasa, mu­

radori. 

3 

L'ITALIANO INTERFERITO 

In questo contesto linguistico, così diversifi­
cato soprattutto nella dimensione geografica, 
l'italiano quale lingua per una comunicazione a 
vasto raggio si è affermato anche fra gli stessi 
sardi, spesso provenienti da aree linguistiche di­
verse. Si tratta però di un italiano che presenta 
caratteristiche tali da contrapporlo all'italiano 
parlato nelle altre regioni o aree italiane. Prima 
di esamin�re i principali tratti che consentono 
di caratterizzare l'italiano regionale sardo, ana­
lizziamo brevemente i tipi di italiano presenti 
nell'isola, poiché allo stato delle ricerche sembra 
che la Sardegna si differenzi dalle altre aree. 
Nella scala delle possibilità espressive com­
paiono due tipi di italiano, oltre all'italiano 
standard (termine non felice, con il quale in­
tendiamo riferirci all'italiano privo di tratti lo­
cali); questi due tipi sono rappresentati dall'«ita­
liano interferito» e dall'«italiano regionale». 

L'italiano interferito è la varietà utilizzata da 
chi è prevalentemente dialettofono e raramen­
te si trova nella necessità di usare l'italiano. È 
una produzione linguistica nella quale preval­
gono scelte lessicali dialettali con terminazione 
italiana, per esempio le cascie per le casse, i 

pistacchi per i biscotti, la netta per la nipote, ca­

lencuno per qualcuno, vai a cerca per chissà, 

ecc., e che si trova, per così dire, a metà strada 
fra il dialetto e l'italiano. Quasi a sottolineare il 
suo carattere ibrido, questo tipo di espressione 
è denominato in Sardegna «italiano porceddino» 



o «porcheddino» a seconda dell'area linguistica;
potremmo denominarlo «dialetto italianizzato»,
etichetta con la quale ci riferiamo a quella
espressione mista che, nella maggior parte dei
casi, mescola le scelte lessicali del dialetto con
gli articoli e le marche morfologiche, per esem­
pio, dell'italiano.

Per documentare la varietà da noi denomi­
nata «italiano interferito» (o dialetto italianiz­
zato), riportiamo ora un brano tratto dalla com­
media di E.V. Melis, Ziu Paddori (1919: 47) 
dove uno dei personaggi, Arrafi.ebi, si esprime in 
questa varietà a base campidanese: 

«Io mi dà a penzare chi questo non provenga 
da malattia di mio cambarata, ovvero sia da 
controversia postale, op puramente ... chi lo sa!? 
Il fatto sono che il mio cuoro non arresiste più, 
sendo troppo disfortunato il mio caso. Qui c'è da 
essere strapotato ·nel manicomio vestito e buo­
no ... Ma perché, o anima amurosa, mi hai car­
pito il cuoro così crudelimente? ... Ah Peppedda! 
Peppedda! Sempre chi pornuncio questa no­
menclatura mi viene di larghime (si asciuga gli 
occhi). Il mio penzamento è sempre infisso den­
tro la memoria di quando ti ho lasciata l_a prima

Le cifre linguistiche della Sardegna 

vorta. E sempre batti, batti, che? non la di­
smentigo mai. Ma non capisco, perché nì mio 
parde, nì mia marde, non ne vogliono arrexio­
nare a longo» 2 

L'etichetta di «dialetto italianizzato» non de­
ve essere però confusa con quella di «dialetto 
italianizzante» che compare nella scala delle 
possibilità espressive da noi proposta e con la 
quale intendiamo riferirci al tipo di dialetto 
che, nei costrutti, nel lessico e nell'aspetto fo­
nico, risente della massiccia influenza dell'ita­
liano; inoltre mentre il dialetto italianizzato, 
o l'italiano interferito, è usato da chi è preva­
lentemente dialettofono, il dialetto italianiz­
zante è impiegato da chi ha una buona compe­
tenza dell'italiano. 

La Sardegna si differenzia dalle altre aree 
italiane proprio per le caratteristiche lingui­
stiche (e non linguistiche) di questo tipo di ita­
liano. L'italiano interferito, denominato in vario 
modo nelle ricerche riguardanti le diverse aree 
geografi.che, ha spesso una dimensione regionale 
nelle altre zone italiane, mentre in Sardegna, 
proprio perché _si tratta del dialetto italianiz­
zato, non supera i confini delle aree linguistiche 

ualche indicazione quantitativa sulla situazione linguistica della Sardegna si può trarre dal con­
fronto dei dati Doxa, sull'uso del dialetto in casa del 1982 con i dati relativi allo stesso tipo di com­

portamento rilevati nel 1992 (vedi Tab. 1). Una 'fotografia' del peso che hanno in Sardegna i differenti 
usi linguistici (raccolti nelle tre voci: uso dell'italiano, I.; alternanza di italiano e dialetto, I I D.; uso del 
dialetto, D.) la danno i dati Istat del 1989 (vedi Tab. 2). 

1982 1992 Regione I. D. I.ID.

Media nazionale 46,7 Media nazionale 35,9 Piemonte 76,4 5,0 18,1 
V. d'Aosta 78,4 2,1 19,1 
Lombardia 79,0 6,9 13,0 

Tre Venezie 74,6 Tre Venezie 63,6 Tr. A. Adige 44,4 13,8 16,6 
Sicilia 73,1 Basilicata e Calabria 56,4 Veneto 35,1 34,9 29,8 

Campania, Abruzzi 58'.7 Sicilia 
F. Yen. Giulia 47,4 21,7 30,2 

55,9 Liguria 79,1 4,0 16,1 
Basilicata, Calabria 57,4 Campania, Abrnzzo Ero.Romagna 77,6 7,4 14,7 

e Molise 46,2 Toscana 91,0 2,3 6,0 

Sardegna Marche e Umbria 
Umbria 58,2 13,6 27,6 

54,2 44,7 Marche 63,1 14,9 21,1 
Puglia 52,6 Puglia 40,9 Lazio 74,9 6,2 17,4 
Piemonte, Liguria 39,5 Sardegna 40,3 Abruzzi 69,2 13,3 16,4 

Marche, Umbria 
Molise 64,44 15,3 19,0 

38,1 Emilia Romagna 31,2 Campania 48,9 21,5 27,9 
Emilia-Romagna 36,1 Liguria 24,7 Puglia 58,8 15,4 21,2 
Lombardia 35,4 Lazio 23,7 Basilicata 55,0 17,7 26,6 

Calabria 53,1 21,6 24,1 
Lazio 24,6 Piemonte e V.d'Aosta 23,3 Sicilia 40,7 25,7 32,3 
Toscana 17,9 Lombardia 17,6 

Toscana 5,8 
Sardegna ,70,6 6,8 21,1 

Tab.l - Uso del dialetto in casa. Variazioni regionali nel Tab. 2 - Usi linguistici nelle conversazioni con estranei se-
decennio 1982-1992 (val.%, fonte Doxa). condo regioni (val.%, fonte Istat). 

Fonti: Bollettino della Doxa, XXXVI, n. 10, 22 3 luglio 1992; Lingua italiana e dialetto, Noti-
giugno 1982; Bollettino della Doxa XL VI, n. 9-10, ziario lstat, s. 4 - f. 41, X, n. 18, dicembre 1989. 
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er documentare le varietà di italiano parlate in Sardegna, forniamo ora due testi tratti 
dalla conversazione quotidiana, intendendo privilegiare gli stilemi della modalità orale. 

Il documento A costituisce una testimonianza 

della lingua dei semicolti in Sardegna; si tratta 

del testo da noi registrato e ricavato dalla conver­

sazione telefonica di una donna con il proprio figlio, 

che presta il servizio militare in un'altra regione. La 

donna si esprime secondo i moduli dell'italiano in­

terferito (di area campidanese), del quale ci limi­

tiamo a segnalare talune caratteristiche: si notano 

la prostesi di a nelle parole che iniziano con il seg­

mento r (arrisposta, arrecordo, arroba), fenomeno ti­

pico dialettale, di contro a rangiarti, forma iper­

corretta; l'occorrenza di i in luogo di e in sillaba ato­

na (filicitazioni, cirimonia); l'uso di r al posto di l e 

di d in taluni esiti lessicali, così come avviene nel­

le corrispondenti forme dialettali (urtimo - camp. 

urtimu, ma anche vanagroria; congerano; la ter­

minazione -o in luogo di -e in coro (con il monot­

tongo come nel camp. coru) e in puro; l'impiego dei 

dialettalismi (già, ncè «ci», tantisi «tante», disigia­

ra «desidera», bregungia «vergogna», finza a «fino 
a», nei «ci»); l'adattamento di forme dialettali (a 

tardo, vai e cerca, cando), facciamo la cosa e a pia­
no a piano); l'impiego della preposizione a con i 

verbi di movimento (è partito a Roma); la posposi­

zione dell'aggettivo (la cartolina tua); la variazione 

nel genere (una piccola vaglia). 

[A] Ieri sera a tardo nc'è arrivata come
arrisposta una lettera. Già ti mando puro 
una piccola vaglia per l'urtimo giorno 
dell'anno ti auguriamo tantisi filicitazioni 
quanto il tuo coro disigiara. Abbiamo ri­
cevuto la cartolina tua. Ti ringraziamo 
tanto del bello arrecordo che hai sempre 
per noi. Ieri è partito a Roma Y pieno di 
vanagroria e di bregungia pure. Anche tu 
devi rangiarti come puoi, devi ritirare la
arroba perché non congerano finza a no­
vembre. Cando arrivi a casa nei sarà una 
cinmonia. Facciamo la cosa a piano a 
piano. 

interne dell'isola: dal punto di vista stretta­
mente linguistico avremo quindi l'italiano in­
terferito a base logudorese, a base campidanese 
e così via, ma non l'italiano interferito sardo. Un 
altro aspetto che consente di diversificare l'area 
sarda rispetto alle aree esterne all'isola è co­
stituito dall'atteggiamento dei parlanti nei con­
fronti di questa possibilità espressiva; mentre 
nelle altre zone italiane - basandoci unica­
mente sui risultati delle ricerche effettuate in 

Il documento B è tratto dalla registrazione di 

una conversazione, pilotata da chi scrive, con un 

parlante di area campidanese che si esprime se­

condo i moduli dell'italiano regionale sardò. Della 

conversazione forniamo unicamente le espressioni 

che risultano rilevanti per l'aspetto linguistico; 

omettiamo di segnalare l'articolazione energica del­

le consonanti e l'occorrenza delle vocali toniche me­

die, aperte e chiuse per effetto della metafonesi, 

particolarità costanti nella produzione linguistica del 

nostro parlante. Fra i tratti linguistici attribuibili 

all'italiano regionale sardo segnaliamo l'omissione 

dell'articolo con il titolo connesso alla professione (è 

da dottor X); il frequente uso della perifrasi stare + 

gerundio anche quando l'espressione non ha l'aspet­

to progressivo; la posposizione del verbo, soprat­

tutto nelle interrogative (venendo stai?); la redu­

plicazione (ridi ridi, a poco a poco); la posposizione 

dell'aggettivo (raccomandazioni buone, la casa nuo­
va); l'occorrenza della preposizione a con i verbi di 

movimento (parto a Roma); talune occorrenze les­

sicali (scendere «andare», accozzi «raccomandazioni», 

paio «alcune» poiché nell'it. reg. sardo non sempre 

paio ha il significato di «due», fil di ferro «acquavite 

sarda»); la distinzione tra la camera (da letto) e gli 

altri vani della casa che sono le stanze. 

[B] Scusa, stavo decidendo di scendere
in città ma ho cambiato idea. Ora chiamo 
mia moglie: è da dottor X. Eccola sta ar­
rivando: «venendo stai? C'è Y». Non so se 
ce la farò, non ho accozzi. Ridi ridi, a poco 
a poco ti stai accorgendo che non servono a 
nulla le notti in bianco, servono un paio di 
raccomandazioni buone. Ti piace la casa 
nuova? La stiamo arredando con mobili 
antichi: qui è la camera da letto, qui è la 
stanza da pranzo. Domani vado a Roma. 
Bevi? Qualcosa di forte? Grappa o fil di 
ferro? Sto sempre partendo in areo, è più 
comodo. [I.L.C.] 

diversi punti geografici - una produzione se­
condo i tipi dell'italiano interferito, è accettata, 
da coloro che appartengono alla medesima co­
munità linguistica, in Sardegna è considerata in 
modo negativo ed è perciò rifiutata: è un tipo di 
italiano che caratterizza la produzione lingui­
stica di persone con basso grado di scolarizza­
zione, prevalentemente dialettofone e con una 
conoscenza molto limitata dell'italiano, lingua 
con la quale si cimentano solo sporadicamente. 



4 
L'ITALIANO REGIONALE 

Caratteristiche differenti presenta in Sarde­

gna quel tipo di italiano che, nella scala delle 
possibilità espressive da noi fornita, abbiamo de­

nominato «italiano regionale». Definiamo l'ita­

liano regionale come quella varietà, comune a 

tutti i parlanti di una data area, che presenta 

caratteristiche fonetiche, morfosintattiche e 
lessicali tali da consentire la sua differenzia­

zione rispetto all'italiano parlato in altre aree 

geografiche. Queste caratteristiche derivano 

dall'interferenza del dialetto locale o dei dialetti 
delle aree contigue e dalla parziale utilizzazio­

ne delle possibilità previste nella lingua italia­

na. 
Sono dovuti all'interferenza del dialetto lo­

cale o a quella dei dialetti contigui l'uso poli­

valente della preposizione a con funzioni che 
sono proprie di altre preposizioni (sto partendo 

a Roma; ti darò la risposta al telefono; il giub­

botto l'ho visto a molti), l'impiego ridondante di 

tutto in espressioni quali chi tutto c'era, che tut­
to hai portato, l'omissione dell'articolo con i 

nomi di parentela, anche preceduti dall'ag­

gettivo possessivo, (l'auto di zio, il compleanno 

di nonna, la casa di mio zio) e con i titoli con­

nessi alle professioni (telefono a dottor Lai, la 

lezione di professor Lai). La soppressione 

dell'articolo con i nomi di parentela è un feno­

meno dovuto all'interferenza dei dialetti loca­

li nell'italiano del Campidano e del Logudoro, 

mentre nell'italiano parlato in Gallura e nel 

Sassarese è un tratto dovuto all'influenza dei 

dialetti contigui. Sono attribuibili alla parzia­

le utilizzazione delle possibilità previste nella 

lingua italiana le scelte lessicali: formaggio 

ma non cacio, bietole ma non coste, sabbia ma 

non rena, arena (avvertiti forse come dialet­

talismi), pranzo per il pasto del mezzogiorno, 

cena per il pasto della sera, anguria ma non co­

comero, fede ma non vera, ecc. 

L'italiano regionale sardo si differenzia 

dall'italiano interferito sotto molteplici aspet­

ti. In primo luogo è una varietà le cui caratte­

ristiche salienti sono presenti in tutta l'area 

dell'isola (si pensi, per esempio, alle conso­

nanti che i sardi pronunciano in modo energi­

co); sotto questo aspetto pertanto non si hanno 

delle segmentazioni interne all'area sarda co­

me abbiamo visto a proposito dell'italiano in­

terferito, se non in riferimento a sporadici 

tratti (per esempio, l'articolazione parzial­
mente palatalizzata della sibilante nella zona 

sassarese). 

In secondo luogo l'italiano regionale è una 

varietà che è parlata da chi si esprime tanto in 

italiano quanto in dialetto, ma è usata anche dal 

sardo che è esclusivamente italofono; sotto que­

sto aspetto si differenzia dall'italiano interferi­

to che è parlato da colui che è prevalentemente 

dialettofono. 

Infine l'italiano regionale non è caratterizzato 

negativamente presso i parlanti sardi, i quali 

non hanno pertanto l'atteggiamento di rifiuto 

che manifestano, invece, nei confronti dell'ita­

liano interferito. Tratti fonetici quali il raffor­

zamento consonantico o la metafonesi (il feno­

meno in base al quale si pronunciano con la o o 

la e chiuse gli esiti signori, buoni, belli, ecc., 

ma con la o o la e aperte le forme signora, buo­

na, bella, ecc.) sono diffusi presso tutti i parlanti 

sardi; ugualmente la collocazione del verbo alla 

fine della frase in talune costruzioni (per esem­

pio, Il giornale vuoi? Venendo stai? ecc.) così 

come numerose scelte lessicali sono presenti 

nella produzione linguistica dei parlanti sar­

di, anche di coloro che sono prevalentemente ita­

lofoni: si pensi alle occorrenze quali bocconi 

«murici», cacciare «vomitare», barracello «guar­

dia giurata armata», accozzo «raccomandazio­

ne», invitare «offrire», ecc. Sono questi alcuni dei 

tratti dell'italiano regionale condivisi dai par­

lanti che appartengono alla comunità sarda; 

altre caratteristiche linguistiche dell'italiano 

regionale sardo (per esempio, l'uso polivalente di 

che) sono presenti anche nell'italiano parlato 

in diverse aree italiane. 

D Alcune forme sono esiti alloglotti.

El Segnaliamo solo alcune interferenze macroscopiche: la

prostesi di a in arresiste, la metatesi dir in pornuncio, lar­

ghime, parde, marde, le occorrenze penzamento «preoccu­

pazione» (cfr. camp. pensamentu, stesso significato), vorta 

«volta» (cfr. camp. borta, stesso significato), arrexionare 

«parlare» (cfr. camp. arrexionai, stesso significato). 

F. Bruni L'italiano. Elementi di storia della

lingua e della cultura, UTET, Torino 1990.

E.V. Melis, Ziu Paddori, Edizioni della Fonda­

zione Il Nuraghe, Cagliari 1919, rist. 1953.

A.M. Mioni, Per una sociolinguistica italiana.

Introduzione a J.A. Fishman, La sociolin­

guistica del linguaggio, Officina, Roma 1975,

pp. 9-56.

G.B. Pellegrini, Tra lingua e dialetto in Italia, 

ora in Saggi di linguistica generale, Borin­

ghieri, Torino 1960, 1975, pp. 11-35 
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ITALIANI REGIONALI 

Italiano reg_ionale 
della Sardegna: ilove si parla 

e dove se ne parla 
MARIA SOFIA CASULA 

1 

GLI STUDI 

na fonte per la conoscenza 
dell'italiano regionale di 
Sardegna è rappresentata 
dai lavori di Ines Loi Cor­
vetto, che ha aperto la di­
scussione su questo impor­
tante tema con i lavori sul­
la Metafonesi nell'italiano 
regionale di Sardegna, in 
cui dimostra che la metafo­
nesi di e e di o seguiti da i e 
da u, tipica dei dialetti sar-

di campidanese e logudorese, è un tratto costi­
tutivo dell'italiano parlato in Sardegna anche 
nelle zone che non registrino questo fenomeno 
nella varietà locale. 

Poiché il lessico è il settore in cui più evi­
denti si manifestano i fenomeni di interferenza 
derivanti dal contatto di più sistemi linguistici, 
la Loi Corvetto ha dedicato un contributo (Il

sardo e l'italiano: interferenze lessicali) all'in­
dividuazione del lessico regionale, frutto di 
un'inchiesta condotta nelle principali aree lin­
guistiche sarde. Nel corso di questa indagine la 
Loi Corvetto aveva potuto verificare quanto si 
rivelasse inesatto descrivere la Sardegna come 
una zona bilingue tout court. Al contrario, la va­
riegata situazione linguistica di partenza, in­
sieme a importanti fattori extralinguistici han­
no determinato la presenza dell'italiano in tut­
ta l'isola come «realtà diffusa e partecipata in 
cui il sardo gioca un ruolo attivo» (p. 144) e 
non, quindi, di un italiano neutro e molto vicino 
allo standard, com'è nell'immaginario dei sardi. 
Il ruolo attivo del sardo si manifesta per esem­
pio nelle scelte lessicali che caratterizzano l'ita­
liano regionale dove alcune forme dell'italiano 
standard vengono sostituite da dei sinonimi 
perché sono percepite come traduzioni dal sar­
do (per esempio domandare è sostituito da chie­

dere, porco da maiale, ecc.), altri esiti dell'ita­
liano standard vengono usati solo con un'acce­
zione particolare nell'italiano regionale di Sar­
degna (per esempio, attaccare per «contagia­
re», odore per «emanazione sgradevole») e altri 

ITALIANO E OLTRE, X (1995), pp. 116-118 

ancora vengono utilizzati con un significato di­
verso (alzare per «salire», tornare per «resti­
tuire»). I materiali di questi due lavori sono 
successivamente confluiti nel volume L'italiano 
regionale di Sardegna dove la parte dedicata al 
lessico si presenta notevolmente approfondita 
grazie anche a un'analisi semantica del lessico 
dell'italiano regionale di Sardegna; quella de­
dicata alla fonetica analizza, oltre alla metafo­
nesi, i fenomeni vocalici (come l'armonizzazione, 
la iatizzazione, la dittongazione) e quelli con­
sonantici (come il rafforzamento, la sonorizza­
zione, la nasalizzazione); e dove infine vengono 
indagati i fenomeni morfosintattici e delineata 
chiaramente la complessa situazione sociolin­
guistica della Sardegna. 

A Cristina Lavinio dobbiamo invece l'analisi 
del fenomeno testuale dell'antifrasi, partico­
larmente frequente nell'uso dell'italiano regio­
nale di Sardegna (Retorica e italiano regionale: 

il caso dell'antifrasi nell'italiano regionale sar­
do). Il fenomeno, tipico delle varietà sarde, ri­
sulta evidente anche e soprattutto nelle pro­
duzioni orali dell'italiano regionale, dove sono 
molto produttivi alcuni costrutti antifrastici 
calcati sui moduli presenti nelle varietà sarde, 
come piccolino + Art + N (per esempio: piccolina 

la fortuna! per «hai una grande fortuna», oppure 
come la forma antifrastica superlativa (già è) po­

co + Agg _ Art + N (per esempio: già è poco cara 

questa giacca! che significa «questa giacca è 
costosissima»). 

2 

LE INIZIATIVE EDUCATIVE 

Non sono mancati in Sardegna dibattiti, in­
contri e convegni in cui venissero discussi temi 
relativi all'educazione linguistica e in cui ve­
nisse posta con forza da alcuni studiosi la ne­
cessità di partire, o, per lo meno, di tenere con­
to nell'insegnamento linguistico delle varietà 
locali e della varietà regionale. Ma si può dire 
che la ricaduta sul piano didattico operativo è 
stata quanto mai limitata. Il fatto è che la stes­
sa nozione di italiano regionale è ignota a buo­
na parte degli insegnanti dei vari livelli scola-



stici, i quali sono spesso inconsapevoli della re­
gionalità della lingua con cui hanno a che fare e 
hanno un atteggiamento molto negativo nei 
confronti degli scolari che parlano una varietà di 
italiano regionale fortemente interferito. 

Come hanno affermato molti studiosi, se si 
vuole valorizzare la pluralità linguistica di cui 
gli allievi sono portatori la via più praticabile 
sembra essere quella dell'insegnamento con­
trastivo, che parta dalla varietà di cui i ragazzi 
hanno competenza e li porti all'acquisizione 
consapevole di un sistema di comunicazione 
più vasto. 

Bisogna tuttavia aggiungere che si frappon­
gono diverse difficoltà all'attuazione di una di­
dattica di questo tipo, principalmente la man­
canza di strumenti pratici, come analisi con­
trastive che possano fungere da modello per 
gli insegnanti, o libri di testo e schede di lavoro 
ad uso degli alunni, per non parlare della ina­
deguatezza dei programmi di formazione lin­
guistica e dialettologica degli insegnanti che 
non fornisce la preparazione necessaria a ren­
derli capaci di effettuare un insegnamento di 
questo genere e li mantiene all'interno della lo­
gica «è giusto/ è sbagliato». 

In mancanza di materiali espressamente fi­
nalizzati all'insegnamento può essere molto 
utile la lettura di Lavinia (1981, 1986 e 1991), 
contributi ai quali abbiamo attinto per lo svol­
gimento di queste considerazioni e in cui viene 
delineato, sia pure a grandi linee, un percorso di 
lavoro per l'insegnamento dell'italiano nei vari 
ordini di scuola. Utile anche R. Mercurio Gre­
gorini 1978 e 1980, in cui vengono esaminate le 
interferenze di carattere lessicale e sintattico 
presenti negli elaborati di bambini che fre­
quentano le elementari di due plessi cagliari­
tani. 

3 

LE lNIZIATNE EDITORIALI 

Sul fronte delle iniziative editoriali segna­
liamo le traduzioni in italiano regionale dei 
racconti popolari orali pubblicate da C. Rapallo 
(Il bandito pentito e altri racconti popolari sar­

di, Edes, Cagliari 1977) e da E. Delitala (Fiabe 

e leggende nelle tradizioni popolari della Sar­

degna, Due D. Editrice Mediterranea, Sassari 
1985). 

Nel compiere l'operazione di traduzione le 
autrici per non snaturare lo stile e la coloritura 
sarda dei racconti e delle fiabe e mantenere la 
scrittura il più possibile aderente al parlato, 
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lasciano i costrutti sintattici propri del sardo e 
presenti nell'italiano regionale, di un italiano 
che però appare più polarizzato verso il dialet­
to che verso l'italiano standard. 

L'esempio più vistoso di uso letterario 
dell'italiano regionale si individua nella pro­
duzione di Giulio Angioni. Lo scrittore, come af­
ferma la Lavinia (Narrare un'isola. Lingua e 

stile di scrittori sardi, Bulzoni, Roma 1991, pp. 
156-7) «molto consapevolmente e con maggiore
coraggio di molti altri scrittori sardi, usa fino in
fondo l'italiano regionale, e non solo con in­
tenti mimetici, in modo da caratterizzare im­
mediatamente come sardo il parlato dei perso­
naggi o il linguaggio dei vari narratori dei suoi
racconti, ma anche per una scelta espressiva di
portata più ampia». Questo è vero sia per i
racconti di Sardonica (Edes, Cagliari 1983) sia
per il romanzo L'oro di Fraus (Editori Riuniti,
Cagliari 1988) intrisi di dialettalismi, calchi
di espressioni idiomatiche dialettali e di nu­
merosissimi costrutti sintattici ed elementi les­
sicali dell'italiano regionale sardo. Ma l'ele­
mento che soprattutto consente di caratteriz­
zare la lingua dei racconti e dei romanzi di
Angioni come italiano regionale è l'uso dei tem­
pi verbali, in particolare l'assenza del passato
remoto e il ricorso sistematico al passato pros­
simo, come è consuetudine nell'italiano parlato
in Sardegna.

4 

I MEDIA 

Nell'ambito dei mezzi di comunicazione di 
massa una funzione importante nella diffusione 
della varietà regionale è svolta dalle emittenti 
televisive locali come Videolina, Sardegna 1, 
Telesetar e altre. È tuttavia opportuno mettere 
in rilievo alcune differenze fra le varie emit­
tenti. Videolina appare la rete meglio organiz­
zata, che si caratterizza per la trasmissione di 
telegiornali, dibattiti su temi di attualità, cul­
turali e politici oltre che programmi di intrat­
tenimento. Sardegna 1 dà largo spazio ai noti­
ziari che riguardano la vita isolana i quali, es­
sendo quasi sempre privi di servizi, rappresen­
tano soprattutto un italiano regionale parlato­
letto. Citiamo infine Telesetar, che manda quo­
tidianamente in onda una trasmissione intito­
lata Per la strada realizzata appunto nelle stra­
de dei paesi della provincia di Cagliari, fatta di 
interviste a cittadini di qualunque estrazione so­
ciale su temi di vario genere, solitamente pro­
vocatori. 
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Per la descrizione dell'italiano regio­
nale di Sardegna si veda: 

C. Lavinio, Retorica e italiano regiona­
le: il caso dell'antifrasi nell'italiano
regionale sardo, in M. Cortelazzo e
A. Mioni, L'italiano regionale, Bul­
zoni, Roma 1990, pp. 311-326.

I. Loi Corvetta, Metafonesi nell'italiano
regionale di Sardegna, «Lingua e Sti­
le», X (1975), pp. 57-77.

I. Loi Corvetta, Il sardo e l'italiano: in­
terferenze lessicali, in F. Albano Leo­
ni (a cura di), I dialetti e le lingue
delle minoranze di fronte all'italia­
no, Bulzoni, Roma 1980, pp. 135-146.

I. Loi Corvetta, L'italiano regionale di
Sardegna, Zanichelli, Bologna 1983.

I. Loi Corvetta, La Sardegna e la Cor­
sica, Utet, Torino 1993.

Per l'intreccio tra italiano regionale e
educazione linguistica: 

C. Lavinio, L'edùcazione linguistica in
Sardegna. Proposte per un curricu­
lum di italiano nella scuola media,
in M. Cortelazzo (a cura di), Lingua e
scuola, Atti del convegno Scienze del
linguaggio ed educazione linguistica,
organizzato dalla amministrazione

provinciale e dal provveditorato agli 
studi di Oristano (6-8 Aprile 1981), 
CLEUP, Padova, pp. 97-116. 

C. Lavinio, Lingua dialetto e italiano
regionale nella scuola, in A. Mameli e
F. Ledda, (a cura di), L'educazione
linguistica tra scuola e società, Giun­
ti e Lisciani, Teramo 1986, pp. 159-
169.

C. Lavinio, Cultura e varietà linguisti­
che sarde nel curricolo di educazione
linguistica, in AA.VV., L'educazione
bilingue, Atti del Convegno regionale
La scuola e il bilinguismo in Sarde­
gna. Aspetti scientifici e didattici, Ca­
gliari 18-19 febbraio 1988, Edizioni
della Torre, Cagliari 1991, pp. 179-
194.

R. Mercurio Gregorini, Interferenze nel­
l'italiano regionale sardo, «Annali del­
la Facoltà di Magistero dell'Univer­
sità di Cagliari», Nuova serie, 3 (1978-
1979), pp. 395-436.

R. Mercurio Gregorini, L'italiano e il
sardo nelle scuole elementari, in F.
Albano Leoni (a cura di), I dialetti e le
lingue delle minoranze di fronte al­
l'italiano, Bulzoni, Roma 1980, pp.
545-554.

A.A. Sobrero, Ricerca linguistica e uti­
lizzabilità didattica, in A. Mameli e F. 
Ledda (a cura di), L'educazione lin­
guistica tra scuola e società, Giunti e 
Lisciani, Teramo 1986, pp. 170-183. 
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IL TELECOMANDO DI NICOLO 
Riccardo Degl'lnnocenti e Maria Ferraris 

icolò, un bambino di 4 
anni cresciuto in una ca­

sa piena di elettrodomestici, 

comanda con la stessa familia­
rità il televisore e il computer, 

e per fare ciò utilizza i rispet­
tivi dispositivi a distanza, il 

telecomando e il mouse, ma li 

nomina entrambi telecoman­

do. 

Per Nicolò, zappare e clicca­

re hanno praticamente lo stes­

so significato, pure se indicano 
azioni diverse che egli compie: 
nel primo caso, preme un pul­

sante per selezionare un cana­
le tv alla ricerca di un cartone 

animato; nel secondo, va alla 

ricerca di un videogioco spo­
stando una freccia sullo scher­

mo del computer sopra un'ico­

na che, in virtù del mouse, 
aziona come fosse un bottone. 

Nicolò è cresciuto in una ca­

sa piena anche di libri che non 
sa ancora leggere, ma con i 

quali fa quello che fa con il te­
levisore e il computer: li apre (e 
non dà importanza a quale pa­

gina), li sfoglia , si ferma sulle 
figure, li chiude. Un libro 
estratto dallo scaffale equivale 

per Nicolò a un programma tv 
trovato su un canale, oppure 
a un software scoperto in una 

cartellina dentro una finestra 
nel video del computer. 

Nicolò, che avrà 10 anni nel 
2000, fa parte di quella gene­

razione di bambini che il di­
rettore del Media Lab del Mas­

sachusetts Institute of Tech­

nology, Nicholas Negroponte, 
suggerisce agli adulti di noleg­
giare per farsi insegnare come 

usare un computer. Lo ha det-

to presentando in Italia Being 

Digital, che definisce il suo «ul­

timo libro» perché d'ora in poi 
non pubblicherà più impri­

mendo su carta: l'ultima occa­

sione di leggerlo «in stampa» 

è una concessione fatta ai ge­

nitori e ai nonni, perché per i 

Nicolò ossia i loro figli e nipoti, 

e per tutti gli «alfabetizzati di­
gitali» pubblicherà d'ora in poi 

direttamente in Internet. 

Non ci sentiamo di discutere 
qui se N egroponte abbia ragio­

ne nel decretare sin d'ora la fi­

ne del libro stampato. Avendo 

osservato Nicolò ci siamo però 
fatti l'idea che se egli nel 2000 

dovrà cercare un'informazio­

ne, avrà come istinto 'naturale' 
quello di usare un telecoman­

do. Nel fare ciò, Nicolò non si 

rivolgerà necessariamente a 
una fonte in particolare, non 

porrà attenzione alla sua di­

mensione né alla sua colloca­
zione fisica (essendo in rete), 

né al mix di linguaggi e di testi 

di cui sarà composta l'infor­

mazione; procederà con natu­

ralezza in modo non lineare e 

non esiterà a interpolare e cu­
mulare la fonte con propri e 

altri apporti, senza rispetto 
dell'autore; fine, si aspetterà 

di trovare l'informazione senza 

troppo sforzo, semplicemente 
e rapidamente. Semplicità e 

rapidità non significano però 

una banalizzazione delle ricer­
che di Nicolò, piuttosto impli­

cano una razionalizzazione del­
le fonti informative. Per esem­

pio, una ricerca sulle parole ci 

sembra oggi complicata perché 
è la fonte, ossia il dizionario, a 

essere complicato in quanto 

opera concepita per contenere 
in poco spazio tutte le infor­

mazioni lessicografiche: fone­
tica, varianti, grammatica, eti­

mo, campi d'uso, accezioni, 
esempi, sinonimi, locuzioni ... 
Ma un dizionario elettronico 

non deve per forza essere con -
cepito come un'opera unica, a 

imitazione dell'opera a stam­
pa; può invece articolarsi in 
tanti sottosistemi informativi, 

tra loro comunicanti, quante 

sono le possibili esigenze che 
è chiamato a soddisfare e per 

ognuno di tali sottosistemi può 

dotarsi dei più semplici e ra­
pidi meccanismi di ricerca. 

Il discorso si estende a tutte 
le fonti di consultazione e può 

portare anche se non ci pen­
sano per tempo gli editori ad 

adeguarsi alle nuove esigenze 
con opere di certificata atten­

dibilità, a una blobbizzazione 

dell'informazione. Ne è un 

esempio la Kevin Lowey, 

un'enciclopedia su Internet 
che prende il nome dal suo 
compilatore, un universitario 

canadese. Un'opera nata «in 
linea», aperta, smaterializzata, 

non lineare , cumulativa, in­

terpolabile, anonima e collet­
tiva, in costante ampliamento 
e aggiornamento che è forma­

ta da un indice alfabetico di 
voci, ciascuna delle quali rin­

via a un qualche computer 

presente sulla rete che ospita 

informazioni su quella stessa 

voce. 
Zappare sul mouse per cre­

dere. E se non sapete farlo, ri­
volgetevi a Nicolò. 
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ITALIANO E LE LINGUE STRANIERE

Italiano e lingua slraniera: 
fatti per inconlrani / I 

Srnro DI GrnLIOMARIA 

I motivi per cui la collaborazione tra chi insegna 

italiano e chi insegna una lingua straniera non 

è solo possibile, ma è fortemente auspicabile 

1 giorno in cui si riuscisse 
a realizzare una effettiva 
collaborazione interdisci­
plinare tra insegnante di 
Ll (cioè di lingua materna) 
e insegnante di L2 (cioè di 
lingua straniera) si darebbe 
vita ad una vera e propria 
rivoluzione culturale nella 
scuola italiana. 

Per poter non dico rag­
giungere, ma almeno in­
travvedere, questo obietti­

vo, è però necessario, a nostro avviso, realizza­
re una serie di premesse e chiarire alcuni con­
cetti. Iniziamo con il concetto di «interdiscipli­
narità». 

L'elemento che occorre tenere costantemente 
in evidenza è il divario tra la competenza lin­
guistica dell'allievo in lingua materna e quella 
in lingua straniera. Poiché l'allievo non è in 
grado di fare immediatamente in lingua stra­
niera ciò che riesce a fare in italiano, occorrerà 
spesso attendere uno sviluppo della competen­
za in L2 per realizzare l'obiettivo della collabo­
razione. Ciò significa che, in molti casi, il colle­
gamento tra insegnamento della Ll e della L2 
dovrà essere realizzato in momenti anche lon­
tani l'uno dall'altro. Ad esempio, un allievo che 
sta affrontando un determinato argomento in 
italiano in una prima classe, potrà riprendere lo 
stesso argomento in lingua straniera dopo al­
meno uno o due anni, quando cioè avrà svilup­
pato una competenza linguistica nella L2 suf­
ficiente a permettergli di comprendere la te-
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matica in questione. La prima conseguenza è 
che, tranne in casi particolari (ad esempio l'in­
segnamento della letteratura nel triennio) non 
è possibile realizzare un collegamento interdi­
sciplinare simultaneo in campo tematico. 

Questa condizione non crea problemi insor­
montabili, perché la nostra mente è in grado di 
utilizzare e di integrare ciò che abbiamo ap­
preso anche dopo molto tempo. Se non avessimo 
questa facoltà, il risultato dello studio sarebbe 
effimero. 

Il collegamento interdisciplinare non sarebbe 
molto produttivo se si proponesse solamente di 
ripetere, in lingua straniera, ciò che gli allievi 
hanno già appreso nella lezione di italiano o 
di storia. È infatti assai più produttivo, e anche 
più motivante, fornire agli allievi, durante il 
corso di L2, informazioni e riflessioni che inte­
grino e approfondiscano ciò che hanno già stu­
diato in altre discipline. D'altro canto, uno dei 
contributi della lingua straniera alla vita sociale 
è quello di fornire informazioni e riflessioni non 
reperibili in materiali in lingua materna. 

Nel corso della lezione d'italiano gli allievi 
utilizzeranno i materiali in lingua straniera 
per produrre testi scritti e orali in italiano. Il 
contributo della L2 al raccordo interdisciplinare 
viene invece effettuato principalmente svilup­
pando l'abilità di riconoscimento (cioè di com­
prensione) e in particolare l'abilità di leggere. 

Un'ultima considerazione è forse la più im­
portante. Una efficace collaborazione interdi­
sciplinare non dovrebbe riguardare tanto l'ap­
proccio tematico, cioè l'aspetto che abbiamo sin 
qui esaminato, ma soprattutto il campo meto-
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dologico. Una effettiva collaborazione tra inse­
gnanti di Ll e di L2 in questo campo porterebbe 
a sviluppare notevolmente nell'allievo sia la 
capacità di uso delle due lingue, sia la com­
prensione del fenomeno linguaggio (rafforzan­
do ciò che comunemente chiamiamo educazione 
linguistica). Per raggiungere tale obiettivo è 
però indispensabile sia una conoscenza delle 
basi metodologiche dell'altra disciplina da par­
te dei due insegnanti, sia un certo grado di 
uniformità metodologica tra le due discipline. 
Questo è esattamente il problema che ha sinora 
impedito la collaborazione. Questo è il punto 
che produrrebbe effetti importanti sull'evolu­
zione delle due discipline. Qui è il terreno sui cui 
si produrrebbe la 'rivoluzione culturale' a cui ac­
cennavamo. Vale quindi la pena di esaminare la 
questione in dettaglio. 

2 

INSEGNARE UNA LINGUA STRANIERA ... 

Occorre innanzitutto considerare un aspetto 
del problema assai noto agli esperti di glottodi­
dattica, ma che non è stato, a nostro avviso, 
sufficientemente approfondito: in Italia, ma an­
che in altri paesi, la metodologia dell'insegna­
mento della L2 è assai più sviluppata di quella 
dell'insegnamento della Ll. Ciò è dovuto a ra­
gioni di fondo che è utile esaminare. 

L'insegnamento della L2 quando la lingua è 
intesa come lingua straniera (come è il caso 
dell'Italia) e non come lingua seconda (cioè 
quando, nello stesso paese in cui viene inse­
gnata, viene utilizzata come lingua di comuni­
cazione, come lingua franca/o come lingua del­
l'insegnamento scolastico) si attua in una si­
tuazione in cui gli allievi sono esposti alla lingua 
solo, o soprattutto, in classe. La realtà socio­
linguistica della L2 è distante centinaia, o mi­
gliaia di kilbmetri. 

Tutto quello che si ottiene durante l'appren­
dimento della lingua straniera è quindi frutto 
dei materiali impiegati, della preparazione del­
l'insegnante, della motivazione degli allievi. Al 
di fuori della classe - e quindi del numero di ore 
di insegnamento - di regola non avviene quasi 

E LE LINGUE STRANIERE 

nulla di significativo, a eccezione dei casi in 
cui gli allievi riescono a praticare la L2 in si­
tuazioni di reale comunicazione, entrando oc­
casionalmente in contatto con parlanti nativi 
della L2. 

Ciò ha importanti conseguenze. Anzitutto 
l'insegnante è in grado di verificare il risultato 
dell'insegnamento, proprio perché non interfe­
riscono fattori esterni. Se il risultato è scarso, 
cercherà di scoprirne le ragioni, confronterà i ri­
sultati con quelli dei colleghi, si rivolgerà a 
esperti. 

Ma c'è un altro fattore da prendere in atten­
ta considerazione. La lingua straniera è forse 
l'unica materia il cui insegnamento può essere 
verificato, sia pure rudimentalmente, in pochi 
minuti, anche al di fuori dell'ambiente scola­
stico. Una qualsiasi persona che conosce la lin­
gua in questione può, parlando con un allievo 
anche per poco tempo, decidere se l'insegnante 
ha operato bene. 

Tutto ciò spiega perché moltissimi insegnanti 
di lingua straniera, e soprattutto di inglese, 
partecipano, a proprie spese, a congressi e in­
contri di tipo professionale, e fornisce una spie­
gazione della loro attenzione verso le novità in 
campo metodologico. Ma c'è di più. Sotto la 
pressione di una crescente domanda di ap­
prendimento di lingue straniere, e dell'alto nu­
mero di insegnanti di L2 in tutto il mondo, da 
moltissimo tempo gli specialisti di didattica 
delle lingue straniere, e soprattutto dell'inglese, 
lingua più richiesta, sono non solo cresciuti di 
numero, ma hanno sviluppato la ricerca, che 
in molti casi ha portato a risultati notevoli. Ne 
fanno fede le numerose pubblicazioni nel campo 
della metodologia, i congressi e i seminari, e 
la molteplicità di altre iniziative in questo set­
tore. 

3 

... E INSEGNARE L'ITALIANO 

La situazione dell'insegnamento della Ll è 
assai diversa. Anzitutto esiste un elemento - di 
cui non tutti gli insegnanti sono coscienti - co­
stituito dalla necessità di distinguere il proces-
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so di acquisizione dal processo di apprendi­
mento. L'acquisizione è il processo spontaneo 
per il quale tutti i parlanti nativi sono passati 
nell'impadronirsi della lingua materna e tramite 
il quale alcuni - ad esempio gli emigranti -
hanno appreso una lingua straniera in situa­
zioni di immersione totale. 

La classe in cui opera l'insegnante di italiano 
è quindi composta di parlanti nativi che cono­
scono l'italiano soprattutto grazie a un processo 
di acquisizione. Ma il risultato di questo pro­
cesso non è omogeneo, in quanto dipende da 
un elemento importantissimo: l'ambiente so­
ciale in cui si è verificato. La differente compe­
tenza linguistica degli allievi di una classe di Ll 
dipende quindi, almeno inizialmente, dall'am­
biente sociolinguistico in cui sono inseriti, o 
con cui sono a contatto, i singoli allievi. 

Questo elemento complica moltissimo i com­
piti dell'insegnante di Ll, anche perché non è 
sempre facile distinguere gli effetti dell'acqui­
sizione da quelli dell'apprendimento. Ma questa 
situazione spesso pone problemi nel campo de­
gli obiettivi stessi dell'insegnamento. 

Facciamo un esempio, che cercheremo di ap­
profondire in un prossimo articolo. Il fatto che la 
classe sia composta di parlanti nativi non deve 
dare per scontata la capacità di uso della lingua 
orale. Questa capacità è diversa da allievo ad al­
lievo e dipende, come abbiamo detto, soprat­
tutto dall'ambiente sociolinguistico in cui è in­
serito ciascun allievo. Ma c'è di più. Tutti gli al­
lievi hanno limiti nella capacità di uso della 
lingua orale derivanti dal processo di acquisi­
zione. Tale processo, infatti, nella gran parte dei 
casi, porta ad assimilare varietà informali del­
la lingua, proprio perché sia gli ambienti in cui 
sono inseriti gli allievi stessi, sia gli scopi della 
comunicazione quotidiana, favoriscono questa 
varietà. Un allievo di un corso di italiano è dif­
ficilmente in grado, ad esempio, di fare una ri­
chiesta gentilmente o esprimere dissenso con 
tatto, cioè usare la lingua in situazioni che ri­
chiedono un certo grado di formalità. In molti 
casi - ed è questa una stridente contraddizione 
- lo stesso allievo è in grado di usare queste fun­
zioni comunicative in inglese, se ha un inse­
gnante preparato.

Inoltre, occorre riflettere su un aspetto im­
portante della realtà sociolinguistica: la comu­
nicazione orale è preminente in tutta una serie 
di situazioni. Non solo la capacità di accedere a 
certi livelli professionali, ma anche la colloca­
zione sociale più in generale, spesso dipende 
dalla capacità di uso della lingua orale. Se quin­
di la lingua orale è così importante, è assurdo 
trascurarla nell'insegnamento, soprattutto se 
poi si assiste a un fenomeno non infrequente 
nella scuola italiana: l'aspetto della lingua che 
viene trascurato nell'insegnamento incide poi 
sulla valutazione. È il caso dei giudizi basati 
sulla «scarsa capacità di espressione». Ma chi 
avrebbe dovuto insegnare all'allievo a espri­
mersi adeguatamente? 

La difficoltà di distinguere tra acquisizione e 
apprendimento è quindi una complicazione che 
ha rallentato lo sviluppo della glottodidattica re­
lativa alla lingua materna. Ma c'è di più. L'o­
rientamento culturale della nostra scuola, nel 
passato, ma non solo nel passato, ha privile­
giato non solo la lingua scritta, ma anche la 
varietà letteraria della lingua scritta. Non per 
nulla l'insegnante di italiano viene chiamato 
insegnante di lettere. 

4 

COLLABORAZIONE INTERDISCIPLINARE 

Questo orientamento ha costituito da un lato 
un limite nella formazione linguistica degli al­
lievi, dall'altro un ostacolo alla collaborazione 
interdisciplinare con l'insegnante di lingua stra­
niera, che ha tra i suoi obiettivi lo sviluppo di 
più varietà e registri linguistici nel campo degli 
aspetti comunicativi della lingua. 

L'allievo è quindi indirizzato soprattutto ver­
so un registro della lingua scritta che, è vero, è 
tra i più complessi sia come riconoscimento, 
sia come produzione, ma che, nella vita sociale, 
non è tra i più diffusi e i più usati quotidiana­
mente. Poiché l'allievo dovrà in ogni caso al­
largare il ventaglio della propria capacità di 
uso della lingua scritta, dopo aver terminato 
gli studi, dovrà, come è successo a tutti noi, ac­
quisire, lentamente e con il processo di prova ed 
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errore, gli altri registri che gli occorrono per 

inserirsi nella vita sociale e professionale. 

L'insegnamento tradizionale della Ll non 

solo quindi tende a trascurare la lingua orale, 

ma anche ad appiattire la ricchezza del lin­

guaggio. Ciò rappresenta un limite notevole sia 

per ciò che riguarda gli obiettivi nel campo del­

la produzione e della comprensione della lingua, 

ma anche nel campo della sensibilizzazione del­

l'allievo ai problemi del linguaggio. 
L'allievo che, nell'ambito di un ricco pro­

gramma di educazione linguistica, viene porta­

to a comprendere la ricchezza del fenomeno 

linguaggio, è un allievo che meglio riesce a pro­

durre questa ricchezza. Di conseguenza, l'edu­

cazione linguistica non solo allarga gli orizzon­

ti culturali dell'allievo, ma lo prepara a miglio­

rare sensibilmente la sua capacità di uso della 

lingua. 

L'insegnante di lingua straniera si aspetta 

che l'insegnante di lingua materna agisca in 

profondità nel campo dell'educazione dell'allie­

vo alla comprensione del fenomeno linguaggio, 

in quanto sa che la propria attività didattica be­

neficerebbe moltissimo di questa impostazio­

ne. Una collaborazione, ben concepita e attuata, 

nel campo dell'educazione linguistica rafforze­

rebbe quindi i legami tra l'insegnante di Ll e di 

L2 e, soprattutto, contribuirebbe notevolmente 

a preparare gli allievi alla comprensione e al­

l'assimilazione del fenomeno linguaggio. 
Ma la preminenza che viene data alla lettera­

tura incide anche sulla formazione dell'inse­

gnante di L2. L'insegnante di lingua straniera, 

nel processo di formazione, deve quindi superare 
una contraddizione. La sua formazione univer­

sitaria lo porterebbe ad agire più o meno come 

l'insegnante di lettere: nelle facoltà di lingue lo 

studio universitario è infatti, nella gran parte dei 

casi, ancora preminentemente orientato verso 

gli studi letterari e presenta una carente for­

mazione nel campo della capacità di uso della lin­

gua straniera. Ma, sotto la pressione della si­

tuazione a cui abbiamo accennato, l'insegnante di 

lingua straniera è portato a ridimensionare la 

propria formazione universitaria e, soprattutto, 

a integrarla con basi glottodidattiche. Diventa 
quindi sempre più cosciente e preparato nel cam­

po dei processi di apprendimento, della verifica 
dell'apprendimento stesso, dei registri e delle 

varietà linguistiche, dei problemi dell'insegna­

mento della grammatica e delle funzioni comu­

nicative, della differenza tra lingua orale e lingua 

scritta e di molti altri problemi strettamente 

collegati con l'insegnamento linguistico. 

L'insegnante di lingua straniera si sente però 

isolato dai colleghi di altre discipline. Da un 

lato, per lo scopo stesso della propria disciplina: 

portare gli allievi a comunicare con un mezzo 

linguistico con cui gli altri insegnanti in genere 

non hanno dimestichezza. Dall'altro, perché il 

collegamento con l'insegnante di italiano, che 

sarebbe naturale per un insegnante che si oc­

cupa di lingua, è reso difficile, se non impossi­

bile, dalla diversa impostazione metodologica e 

dai diversi obiettivi che spesso sente di avere nei 

riguardi dell'insegnamento dell'italiano, quan­

do viene effettuato con una didattica di tipo 
tradizionale. Se il problema fosse risolto, se ne 

avrebbero notevolissimi vantaggi per l'allievo e 

per la scuola in generale. Come operare in que­

sta direzione sarà l'argomento di un prossimo 

articolo, in cui cercheremo di delineare le pos­

sibilità di una collaborazione tra insegnante di 

Ll e di L2 nel campo della metodologia, sulla 

base di principi teorici che si possono ormai 

considerare acquisiti dalla glottodidattica. 

[continua] 
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a riflessione sullo stato 
dell'italiano nella molte­
plicità delle sue manife-

stazioni geografiche e sociali ha 
portato al crescente interesse degli 
studiosi per l'italiano parlato. D'al­
tra parte, la necessità del supera­
mento del modello evolutivo «mo­
nolinguistico e toscanocentrico» 
che, come scrivono i curatori 
nell'Introduzione al primo volu­
me, le generazioni post-migliori­
niane hanno posto alla base della 
riflessione sulla storia della lin-
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gua italiana, ha contribuito in que­
sti ultimi anni a indirizzare le ri­
cerche degli storici della lingua 
verso il multiforme patrimonio del­
la nostra lingua, còlta in tutti i 
suoi aspetti. Si sono venuti così 
moltiplicando gli studi su quei set­
tori della produzione linguistica 
maggiormente trascurati nel pas­
sato, dando ampio spazio alla ri­
flessione sul dinamico rapporto 
tra scritto e parlato. In quest'am­
bito non è stata trascurata la di­
rezione diacronica dell'indagine, 
benché nel caso del parlato esso 
si ponga, ovviamente, con mag­
giore problematicità. 

In questa prospettiva si muo­
ve anche il secondo volume della 
Storia della lingua italiana curata 
da Luca Serianni e Pietro Trifo­
ne. Nel volume, intitolato Scritto e 
parlato si indagano i «molteplici 
aspetti dell'italiano non letterario 
o, meglio, degli italiani non lette­
rari» (p. XXV), dove il parlato si 
configura prevalentemente come 
modalità d'uso della lingua, come 
varietà linguistica opposta all'ita­
liano letterario standard, pur nel­
le sue diverse articolazioni di «par­
lato-parlato», «parlato-scritto» e 
«parlato-recitato». 

I primi contributi di Marco 

Mancini, Paolo D'Achille, Pietro 
Trifone e Gabriella Alfieri sono vol­
ti all'indagine delle manifestazioni 
linguistiche sospese tra oralità e 
scrittura, quali, ad esempio, le te­
stimonianze grafiche dei semicolti 
o i generi epistolare e teatrale. Tut­
ti gli interventi guardano a quel
settore linguistico di confine tra
scritto e parlato in cui l'oscillazione
tra cultura e forme dell'oralità da
un lato e cultura e forme della
scrittura dall'altro si risolve pre­
valentemente nella manifestazione
scritta. Ritroviamo qui un'oralità
che, per la sua usuale convivenza
con la scrittura, è divenuta secon­
daria, si è trasformata in un «ca­
nale vicario» (p. 8) della scrittura.
Tanto l'esplorazione dei testi delle
origini (Mancini), infatti, quanto
le testimonianze dell'italiano dei
«semicolti» (D'Achille), o la lingua
della commedia (Trifone) e la lin­
gua cosiddetta di «consumo» (Al­
fieri), testimoniano l'esistenza di
questa dimensione linguistica li­
minare tra scritto e parlato, la qua­
le si manifesta nelle forme tipiche
della cultura scritta (ed è veicolata
infatti sostanzialmente da testi
scritti), ma che, allo stesso tempo,
resta fortemente legata alla sfera
dell'oralità.

-------------------

UNA STORIA 

FRATTALE 

Ho letto grandi tratti della Sto­
ria della lingua italiana Einaudi, 
di cui Francesca Dovetto segnala 
qui accanto il secondo volume e 
che qualche settimana fa si è com­
pletata con la pubblicazione del 
terzo e ultimo. Va detto subito che 
molti degli scritti che compaiono 
nell'opera sono di alto livello (an­
che se qua e là un po' macchiati di 
stile accademico, una malattia del­
la quale dev'essere difficile libe­
rarsi). Malgrado questa impres­
sione di grande qualità, però, la 
lettura mi ha lasciato anche in-
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soddisfatto. Mi sono domandato 
che cos'è che non mi persuade in 
quest'opera imponente e ambiziosa, 
e ho trovato una risposta che vorrei 
sottoporre ai lettori. 

Quel che non mi persuade del 
tutto è la sua architettura, barocca 
e sinuosa in epoca di linee tese e di 
superfici lisce. Questo si osserva 
già nei titoli dei diversi volumi: il 
primo si chiama I luoghi della co­
dificazione; il secondo Scritto e 
parlato, il terzo Le altre lingue. 
Se poi apriamo un volume a caso, 
troviamo nell'indice sequenze di 
titoli come questi: Strumenti e mo­
delli, I percorsi grammaticali, La 
lingua e le istituzioni, L'italiano 
nella comunicazione della Chiesa e 

nella diffusione della cultura reli­
giosa. 

Invano si cercherebbe una trat­
tazione frontale, poniamo, della 
lingua di Dante, o del modo in cui 
si pronunciava l'italiano nel rina­
scimento, o di come era fatta la 
sintassi dell'italiano dei primi se­
col i, o di come è cambiata la 
morfologia italiana nella storia. 
Sono forse cose troppo scontate: a 
questa ruvida fattualità si sono 
preferite prospettive diagonali e 
trasversali, fughe di archi, illusio­
ni prospettiche, persino qualche 
anamòrfosi. Poco importa se il let­
tore, disorientato da una fram­
mentazione frattale della sequenza 
storica, potrà avere qualche diffi-
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Maggiormente diretti all'inda­
gine della lingua italiana nella 
sua dimensione scritta sono i con­
tributi di Paola Manni sul pas­
saggio dal toscano all'italiano let­
terario e quelli di Claudio Giova­
nardi e di Carmelo Scavuzzo 
sull'incontro (-scontro) tra latino e 
italiano. La dimensione diacronica 
di queste indagini si avvale di una 
base documentaria che ripropone 
come prevalente il binomio «lin­
gua-lingua scritta», non trascu­
rando tuttavia quelle produzioni 
linguistiche comunque più vicine 
al parlato quali, ad esempio, quel­
le di carattere pratico e privato 
costituite da diari lettere, docu­
menti giuridici (Manni), o le te­
stimonianze sul volgare fornite dai 
sermoni mescidati tra Medioevo e 
Rinascimento (Giovanardi). 

Siamo ancora nell'ambito del­
la lingua scritta col contributo di 
Maurizio Dardano, il quale traccia 
un dettagliato profilo dell'italiano 
contemporaneo. In esso viene as­
sunto come varietà di base l'ita­
liano standard, esemplificato prin-

cipalmente dalla lingua della 
stampa dell'ultimo ventennio. Al­
lo stesso tempo, vengono descritte 
alcune delle sue varietà diastrati­
che e diafasiche: italiano lettera­
rio, settoriale, colloquiale e lingue 
speciali. Il parlato informale, posto 
a base dell'italiano colloquiale e 
del parlato dei giovani, nell'ambi­
to dell'analisi della lingua dei me­
dia funge invece da elemento di 
contrasto (in qualità di «parlato­
parlato» costituito dalle risposte 
date, ad esempio, dagli intervi­
stati) nei confronti del parlato te­
levisivo tipico del settore informa­
tivo. Qui prevale un parlato «let­
to», o comunque un «parlato pro­
grammato» (che non perde perciò 
il proprio carattere scritturale). 
L'analisi delle diverse tipologie te­
stuali e frasali dell'italiano con­
temporaneo, insieme alla tratta­
zione di alcuni fenomeni di base 
relativi ai livelli della fonologia e 
grafia, della morfologia flessiva e 
della microsintassi, della forma­
zione delle parole e del lessico, 
conferma, infine, il carattere fon-
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damentalmente conservativo del­
l'italiano standard all'interno di 
una cornice pragmatica invece 
sensibilmente mutata. 

Al «parlato-parlato» sono dedi­
cati i contributi di Monica Berret­
ta, Sergio Raffaelli e Michele A. 
Cortelazzo. Con Monica Beretta 
si discutono la definizione di «ita­
liano parlato» e i problemi teorici 
che essa comporta, giungendo alla 
conclusione che le differenze esi­
stenti fra italiano scritto e parlato, 
sia a livello di codice (grafico/fo­
nico), sia a livello di morfosintassi 
e di lessico, non rendono necessa­
rio postulare l'esistenza di due di­
verse grammatiche, una propria 
dello scritto e una del parlato. 
Benché l'autrice non abbia avuto a 
disposizione l'ampia mole di ma­
teriale offerto dal Lessico di fre­
quenza dell'italiano parlato di De 
Mauro et al., pubblicato successi­
vamente alla stesura del suo con­
tributo, la descrizione delle carat­
teristiche dell'italiano parlato è 
ricca di dati e si articola in più li­
velli (testualità, sintassi del pe-

-------------------

coltà a usare questi volumi come 
un'opera continua e tantomeno co­
me una fonte di consultazione. 

Se vogliamo un confronto elo­
quente, basta prendere in mano 
un'opera somigliante a questa al­
meno quanto a tema, i tre (su sei) 
volumi apparsi finora della Hi­
story of the English Language di­
retta da Richard M. Hogg per la 
Cambridge University Press. Il pri­
mo si intitola lapidariamente Da­
gli inizi al 1066, il secondo, in mo­
do ancora più contratto, Dal 1066 
al 14 76, e così via fino a oggi. Se 
apriamo poi il primo volume, tro­
viamo capitoli (ciascuno dovuto a 
studiosi non meno rispettabili di 
quelli raccolti da Einaudi) con ti­
toli come questi: Introduzione, Il 
posto dell'inglese tra le lingue ger­
maniche e indoeuropee, Fonologia 
e morfologia, Sintassi, Semantica 
e vocabolario, Dialetti antico-in­
glesi, Onomastica, Il linguaggio 

letterario. La differenza tra la sto­
ria di Cambridge e quella di Ei­
naudi non potrebbe essere più vi­
stosa. 

Si dirà: ma noi siamo creativi! 
Qualcuno aggiungerà: gli inglesi 
non hanno un capitolo (cito a caso) 
come La speculazione linguistica 
nella tradizione italiana! E non 
sanno nulla dei «luoghi della co­
dificazione»! Sarà anche vero, ma 
secondo me la differenza sta solo 
nel fatto che l'Italia è la patria del­
le architetture fantastiche di Giam­
battista Vico, l'Inghilterra quella 
delle dimesse prose di David Hu­
me. 

Di chi è la colpa di questa dif­
ferenza, che a me pare molto se­
ria e che certamente non è a no­
stro vantaggio? Conosco i curatori 
della storia Einaudi e numerosi 
degli autori come studiosi di gran­
de nettezza mentale e culturale. 
Non riesco ad attribuire a loro una 

struttura come questa; preferisco 
ricondurla al singolare progetto 
che produsse a suo tempo la Storia 
d'Italia Einaudi e poi numerose 
altre opere monumentali dello stes­
so editore (e che non portò grandi 
vantaggi ai conti della casa). 

La preoccupazione essenziale, 
quasi l'idea fissa, di quei progetti 
sembrava quella di dissolvere in 
trasversalità varie ogni oggetto so­
lido e di rendere disinvoltamente 
impossibile la vita al lettore: nulla 
di continuo gli veniva accordato, 
poco di fattuale e di semplicemen­
te strutturato. Ciò accade spesso, 
ahimé, anche in questa Storia del­
la lingua italiana, in cui la qualità 
alta e a volte altissima di alcuni 
dei saggi raccolti è mal servita da 
una struttura talmente arabescata 
da essere talvolta al limite della 
sciarada, un peccato. 

O Vico! O Hume! 
[R.S.] 
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riodo e dell'enunciato, morfologia e 
lessico). Dall'indagine sistemati­
ca resta escluso il livello fonologi­
co e prosodico a cui l'autrice fa 
tuttavia riferimento ogni volta che 
la discussione negli altri livelli lo 
richiede. 

Col contributo di Raffaelli sul 
parlato cinematografico e televi­
sivo restiamo ancora nell'area del 
'vero' parlato, benché si faccia ri­
ferimento anche alla dimensione 
scritta, di cui cinema e televisione 
fanno uso, ad esempio, con le di­
dascalie dialogiche o le trascrizio­
ni per non udenti, o ancora con le 
traduzioni di dialoghi stranieri. 
Cortelazzo traccia invece la storia 
della varietà giovanile dell'italia­
no, sottolineando le difficoltà 
dell'indagine di questo settore in 
relazione sia al reperimento dei 
materiali, sia alla inevitabile par­
zialità delle nostre conoscenze di 
questa varietà dell'italiano con­
temporaneo. Ciononostante la lin­
gua dei giovani di oggi viene det­
tagliatamente descritta da Corte­
lazzo in tutte le sue componenti, 
con particolare attenzione per gli 
aspetti lessicali. 

Numerosi i contributi relativi 
ai linguaggi settoriali. Al lungo 
saggio introduttivo di Maurizio 
Dardano, in cui l'autore svolge al­
cuni temi relativi ai caratteri dei 
linguaggi scientifici e traccia il 
quadro della loro formazione sto­
rica, seguono i lavori in cui s'in­
dagano nel dettaglio altri tipi di 
linguaggi settoriali, e cioè: La lin­
gua del diritto e dell'amministra­
zione (di Piero Fiorelli), La lingua 
della pubblicità (di Marco Peru­
gini), La lingua dell'informatica 
(di Fabio Marri), La lingua dei 
giornali dell'Ottocento (di Andrea 

Masini) e La lingua dei giornali 
del Novecento (di Ilaria Bonomi), 
Momenti di storia del linguaggio 
politico (di Erasmo Leso); l'ultimo 
contributo di Carla Marcato ri­
guarda Il gergo. Ogni contributo 
presenta uno sguardo retrospetti­
vo sulle modalità relative alla na­
scita e diffusione dei linguaggi set­
toriali oggetto delle singole inda­
gini, insieme a una dettagliata 
rassegna bibliografica. Tutti i sag­
gi tendono comunque a mostrare 
come anche questi linguaggi ab­
biano contribuito ad alcune tra­
sformazioni della lingua italiana e, 
soprattutto, come in essi (con l'ec­
cezione forse della lingua del di­
ritto e dell'amministrazione) sia 
andato aumentando nel tempo 
l'apporto sempre più trasparente 
della lingua parlata. 

Nell'economia complessiva del 
volume il posto centrale viene dun­
que assegnato all'indagine del 
«parlato-scritto» (anche per l'ov­
via considerazione che la maggior 
parte dei testi provenienti dal par­
lato sopravvivono perlopiù in ver­
sione scritta), mentre il «parlato­
recitato» resta l'oggetto privile­
giato del terzo contributo sulla lin­
gua della commedia. Uno spazio 
sensibilmente minore è dedicato 
invece alle osservazioni sul par­
lato 'vero', il «parlato-parlato», so­
prattutto relativamente ai livelli 
fonico e prosodico. Tuttavia, la mi­
nore presenza di questa prospet­
tiva dell'indagine, se nell'ambito 
di un orientamento diacronico tro­
va una sua giustificazione nelle 
stesse modalità di acquisizione e 
di affermazione della lingua ita­
liana (nettamente sbilanciate in­
fatti verso l'impiego del canale 
scritto), è certamente discutibile 
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oggi, sia in sede teorica sia nel 
campo dell'indagine empirica, in 
quanto costituisce un settore della 
ricerca che si arricchisce giorno 
per giorno di nuovi e stimolanti 
contributi. 

D'altra parte, l'italiano parla­
to nel suo complesso, in tutte le 
sue peculiarità e articolazioni, ha 
indubbiamente influenzato il pro­
cesso di standardizzazione della 
lingua italiana e continua tutto­
ra a condizionarne la costante evo­
luzione. Per questo motivo, in una 
Storia della lingua italiana che 
intendesse indagare senza residui 
coni d'ombra la complessa vicenda 
della lingua italiana, non poteva 
mancare un volume dedicato an­
che al parlato, che individuasse 
quelle «tendenze spontanee del si­
stema che la norma tiene a freno» 
(p. XXVI), ma che, nella storia del­
la lingua, tornano continuamente 
ad affiorare nell'uso popolare e col­
loquiale. 

Lo scopo che si prefiggono i cu­
ratori viene quindi in larga parte 
raggiunto e arricchisce il quadro 
della storia linguistica dell'italiano 
attraverso la descrizione di ogni 
suo strato e registro, non trascu­
rando nessuna delle sue compo­
nenti, anche quelle più settoriali e 
marginali. A questa esigenza ri­
spondono pure quei contributi che 
potrebbero apparire più eteroge­
nei rispetto all'architettura com­
plessiva del volume, quelli di Gian­
luca D'Acunti sull'antroponimia e 
di Alberto Zamboni sulla topono­
mastica. Risulta così confermata 
la pluralità dinamica degli «italia­
ni», più o meno codificati, la cui 
somma non può essere annullata 
dalla riduttività di un modello mo­
nolinguistico. 
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L'ESAME IT 

Il 16 e il 17 giugno 1995 avrà luogo a Roma 
e in vari Istituti Italiani di Cultura all 1estero, la se­
conda sessione dell 1esame per ottenere il certi­
ficato di competenza generale in italiano come 
L2 della Terza Università di Roma, o, nella sigla 
con cui questo certificato sta diventando noto, IT 
(dove I sta per Italiano e T per alla Terza Uni­
versità di Roma). 

L 1esame IT nasce da un progetto che i lettori 
di «Italiano e oltre» hanno avuto modo di se­
guire nelle vari fasi di elaborazione e di speri­
mentazione attraverso i lavori pubblicati su 
questa rivista dal direttore del progetto, Wanda 
d 1Addio Colosimo, del Dipartimento di Lingui­
stica della nuova Terza Università degli studi di 
Roma (allora Dipartimento di Scienze del Lin­
guaggio dell 1 Università «la Sapienza»). 

IT prevede quattro prove: 
1 . prova di Ascolto ( o Comprensione di 

testi orali); che dura 30 minuti; 
2. prova di Lettura (o Comprensione di testi

scritti), che dura 90 minuti; 
3. prova di Usi e forme dell 1 italiano (o Co­

noscenza analitica del sistema morfosintattico e 
degli usi dell'italiano), che dura 120 minuti; 

4. prova di Composizione (o Produzione di
testi scritti), che dura 90 minuti. 

UN SEMINARIO 

ITALIANO-INGLESE 

«Italiano e oltre» sta studiando la possibilità 
di organizzare un seminario nazionale in col­
laborazione con l 1associazione TESOL-ltaly, 
con la partecipazione congiunta di insegnan­
ti di italiano e di inglese, per discutere le pos­
sibili forme di cooperazione tra le due disci-

■ z ■ IE

Le prove possono essere sostenute, a scelta 
del candidato, in un 1unica sessione o in sessioni 
diverse. Le sedi d 1esame all'estero sono tutti 
gli Istituti Italiani di Cultura convenzionati con la 
Terza Università di Roma. Chi intende sostene­
re l'esame all'estero deve perciò raggiungere l'I­
stituto convenzionato più vicino. Nel caso in cui 
gli Istituti più vicini non abbiano ancora stipulato 
la convenzione, si consiglia ai candidati di 
mettersi in contatto (per lettere o per fax) con la 
prof. Serena Ambroso, Ufficio della Certifica­
zione, Terza Università di Roma, via del Castro 
Pretorio, 20 - 001 85 Roma - tel. 39 - 6-
4959354 / 4463004 int. 353; fax 39 -6 
4957333. 

Chi intende sostenere l 1esame a Roma, deve 
prenotarsi (per lettera, per fax o di persona) 
sempre presso l 1ufficio della Certificazione di 
Roma, entro e non oltre il 12 giugno 1995. 

Le quote di iscrizione all 1esame IT sono le 
seguenti: 

Paesi occidentali (Comunità Europea e Paesi 
assimilati, Stati Uniti, Canada, Australia, Giap­
pone, Korea, Malesia, Israele): equivalente di f. 
50.000 per ogni prova ( f. 200.000 le quattro 
prove). 

Paesi dell 1America latina e altri paesi asiati­
ci: equivalente di f. 30.000 per ogni prova 
( 120.000 le quattro prove). 

· Paesi in via di sviluppo: l'equivalente di f.
10.000 per ogni prova (40.000 le quattro pro­
ve). 

pline e per elaborare proposte operative. il 
seminario avrà luogo a Roma entro l'anno in 
corso. 

Daremo notizia degli sviluppi di questo pro­
getto. Intanto, gli insegnanti d 1italiano interes­
sati a quest'idea sono pregati di prendere con­
tatto con la Redazione di «Italiano e oltre» 
segnalando temi, prospettive e problemi che 
vorrebbero vedere discussi, e indicando anche 
se sarebbero interessati a essere presenti. 
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Storie e destini 
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Carla Bazzanella 

Le facce del 
parlare 
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Come parlano gli 
italiani 
a cura di Tullio De Mauro 
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La lingua comune europea non 
si identifica con nessuna delle 
lingue esistenti. Il lungo percorso 
della ricerca storica mostra anzi 
che l'originalità deU'Europaèdata 
proprio dall'immensa diversità 
delle lingue, e delle culture che 
esse riflettono. In definitiva, 
al destino dell'Europa può 
rispondere solo l'apertura alla 
molteplicità, il plurilinguismo. 
(dalla Presentazione di Alberto 
A. Sobrero) 

Uno degli studi italiani più 
approfonditi sulla scrittura: 
insegnare a scrivere: come, 
perché; il processo 
compositivo e gli interventi 
didattici; scrivere per capire, 
pensare, discutere. 

Lire 29.000 

Il parlare, che è stato visto 
finora soprattutto con 
attenzione descrittiva e 
"grammaticale", non appare 
più come una pura e semplice 
macchina slrutturale, ma 
come uno strumento 
multidimensionale per 
operare sul mondo esterno. 

Gli aspelli essenziali della 
varietà parlata dell'italiano: 
la sua grammatica, la sua 
fonologia, i suoi intrecci con 
i dialetti, gli effetti di quel 
"ritorno al parlato" sulla vita 
dell'educazione e della 
società. 

Ure 25.000 

Lire 25.000 

Maria Rita Alessandri, 
Manuale del fantastico 
Lire 29.000 

N. Angelini, R. Borgioli, 
A. Folchi, M. Mastromatteo 
I primi 400 segni 
Piccolo dizionario della Lingua 
Italiana dei Segni per comunicare 
con i sordi 
Lire 32.500 

M. C. Caselli, S. Maragna, 
L. Pagliari Rampelli, V. Volterra 
Linguaggio e sordità 
Parole e segni per l'educazione dei sordi 
Lire 38.000 

Vademecum 
di educazione linguistica 
a cura di Dario Corno 
Lire 37.000 

Hermann W. Haller 
Una lingua perduta 
e ritrovata 
L'italiano degli italo-americani 
Lire 26.000 

Michael A. K. Halliday 
Lingua parlata 
e lingua scritta 
Lire 27.000 

Ure28.{X)() 

GLI ALTRI TITOLI DELLA COLLANA: 

Cristina Lavinia 
La magia della fiaba 
Tra oralità e scrillura 
Lire 30.000 

Cristina Lavinia 
Teoria e didattica dei testi 
Lire 23.500 

Vincenzo Lo Cascio 
Grammatica 
dell'argomentare 
Strategie e s/rullure 
Lire 45.000 

Zarko Muljaéié 
Scaffale italiano 
Avviamento bibliografico 
allo studio della lingua italiana 
Lire 36.500 

Domenico Scavetta 
Le metamorfosi della 
scrittura 
Dal testo all'ipertesto 
Lire 29.000 

Roger C. Schank 
Il lettore che capisce 
Il punto di vista dell'Intelligenza 
Artificiale 
Lire 29.000 

Raffaele Simone 
Maistock 
Il linguaggio spiegato da 1111a 
bambina 
Lire 24.500 

Un mondo da leggere 
a cura di Raffaele Simone 
Lire 33.000 

Renzo Zuccherini 
Manuale del parlare 
Una retorica per i ragazzi 
Lire 23.000 




